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ER  accendere  viep- 
più fempre  la  divozione  aey 
Fedeli  verfo  i  noflri  Santi  Pro- 


tettori 


tettati  Fermo ,  e  Raflica  in 
occasione ,  che  con  folenniffima 
pompa  fi  fta  per  dar  compi- 
mento  alla  Traslazione  de*  loro 
fagri  Corpi  per  tip  orli  fopra  il 
magnifico  altare  loro  nella 
Cattedrale ,  eretto  nella  grand* 
Urna  di  dorato  bronzo ,  fi  è 
filmata  convenevole  il  fai  e 
fcrivete  da  efperta  mano  la 
loro  fioria  ,  la  quale  venendo 
alla  luce  con  le  /lampe  non 
fapemmo  a  chi  più  ragione- 
volmente offerii  la  ,  quantochè 
alt  Eccellenze  Vofire  ,  che  per 
unanime  confenfo  de*  nofiri 
Scrittoti^  da  quello  fleffo  an- 
tichi/fimo iìlufire  Cafato  fen- 
dete ,  onde  quelli  pure  traf- 
itto 


fero  l'origine;  e  sì  perciò  come> 
e  molto  più  per  la  fegnalata 
pietà  Voflra  pappiamo  ,  che 
avete  per  que*  glorioji  Santi 
una  p articolar  venerazione . 
A  quefli  forti  titoli  per  mag- 
giormente flringerci  s* aggiugne 
anche  quello  della  ricono f e en* 
za ,  che  tutta  la  Città  noflra 
deve  ali9  Eccellenti (fimo  Sig. 
Fran  cefeo  Fbjìro  Nipote ,  il 
quale  non  ha  molto  ,  che  con 
tanta  equità  e  dolcezza ,  e  con 
tanto  amore  ,  ed  impegno  per 
il  nofìro  bene  rejfe  quefla  Pro- 
vincia ,  di  cui  farà  fempre  in 
benedizione  V onorata  memoria  : 
Accettate  adunque  con  lieto 
animo  quefìo  picciol  dono  ,   e 


rteo- 


tettori  Fermo ,  e  Ruflico  in 
occasione ,  che  con  folenniffima 
pompa  fi  (la  per  dar  compi- 
mento  alla  Traslazione  de  loro 
[agri  Corpi  per  riporli  [opra  il 
magnifico  altare  loro  nella 
Cattedrale  9  eretto  nella  grand9 
Urna  di  dorato  bronzo ,  fi  è 
[limato  convenevole  il  [aie 
fcrivere  da  efperta  mano  la 
loro  floria  ,  la  quale  venendo 
alla  luce  con  le  [lampe  non 
fapemmo  a  chi  più  ragione- 
volmente offerirla  ,  quantochè 
alt  Eccellenze  Voflre  ,  che  per 
unanime  conferito  de*  nofiri 
Scrittori  9  da  quello  fte[[o  an~ 
tichiffimo  illuflre  Ca[ato  [cen- 
aste 9  onde  quelli  pure  traf- 
itto 


fero  l'origine;  e  sì  perciò  conte  9 
e  molto  più  per  la  fegnalata 
pietà  Voflra  pappiamo  ,  che 
avete  per  que9  gloriofi  Santi 
una  particolar  venerazione  • 
A  quefti  forti  titoli  per  mag- 
giormente flringerci  s*  aggiugne 
anche  quello  della  ricono f e en* 
za  y  che  tutta  la  Città  nojlrct 
deve  ali9  Eccellenti {fimo  Sig. 
Fran  cefeo  Voflro  Nipote ,  il 
quale  non  ha  molto  ,  che  con 
tanta  equità  e  dolcezza ,  e  con 
tanto  amore ,  ed  impegno  per 
il  noftro  bene  rejfe  quefla  Pro- 
vincia ,  di  cui  farà  fempre  in 
benedizione  V onorata  memoria  : 
Accettate  adunque  con  lieto 
animo  queflo  picchi  dono  ,   e 


rteo- 


riconoscetelo  per  quell*  unico 
atteflato  del  noflro  ojfequio  , 
che  nelle  prefenti  circoflanze 
dare  pojjìamo  ali*  Eccellenze 
Voflre ,  alle  quali  con  profon- 
do rifletto  ci  inchiniamo . 


AL  DIVOTO  LEGGITORE . 

MEntre  ti  prefento  la  vita  de'  Santi 
Martiri  Fermo  ,  e  Ruflico  ,  e  di 
S.  Procolo  Vefcovo  di  Verona,  non 
afpettare  ,  o  divoto  Lettore  ,  eh'  io  cofa  veruna 
ti  dica  del  loro  nascimento  ,  della  loro  fami- 
glia \  dell'  educazion  loro  ;  anzi  nemmeno  delle 
particolari  loro  virtù  ,  ed  azioni  ,  che  certa- 
mente mirabili  faranno  fiate  ,  e  forprendenti . 
V'ebbe  già  alcuni  Scrittori  della  no/ira  Patria 
ancora  ,  che  o  fidati  a  popolari  tradizioni ,  e 
molto  incerte  ,  o  trasportati  da  divoto  genio , 
certi  effendo  della  loro  cojìanza  nel  fopportarc 
in  difefa  del  Vangelo  la  morte  ,  fi  prefero  la 
cura  di  regifirare  nelle  loro  ftorie  quanto  fem- 
brava  ad  ejfi  fomigliante  al  vero ,  benché  ba- 
flevoli  pruove  non  avejfero  per  affermarlo. 
Cupidi  oltremodo  di  eccitare  ne  loro  Leggitori 
la  divozione  verfo  de  medefimi  Santi  ,  non 
ebbero  forfè  troppo  penfiero  di  quella  proprietà , 
che  alla  fioria  è  fiato  ejfenziale  ,  cioè  della 
verità  ,  a  comprovare  la  quale  antichi  docu- 
menti piuttofio  fono  necejfarj  y  che  giudiziofe  y 
Ai  e  di- 
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e  divote  congetture ,    Nella  qual  cofa  ,    benché 

la  loro  divozione  Jia    molto    da   commendarli  > 
non  può  ad  ogni  modo    troppo   approvarcene  la 
foverchia  credulità ,  né  la  facilità  di  proporre 
al  Pubblico  ciò ,  che  per  lo  meno  è  molto  dub- 
biofo  ;  poiché  a  que/ii  tempi  majfimamente  ,  in 
cui  una   forfè  eccedente  critica   fa    dubitare  di 
tutto  ,    il  trovare    in  qualche  Jìoria  fatti  non 
ben  attejìati ,  vale  di  argomento  per  ifpargere 
dubbj  ancora  fopra  i  veri  ;  e  dall'  altra  parte 
la  divozione  de'  Popoli  non  fi  dee  lufingare  5  né 
promovere  con  racconti  ,    che  poffano  fapere  di 
favola .  Effendo  alla  divina  provvidenza  piac- 
tiuto  di  occultare ,  o  di  lafciar  perdere  la  me- 
moria delle  particolari  azioni ,  e  virtù  de'  no- 
jlri  gran  Protettori  y  meglio  è  a   giudizj  fuoi 
conformarci   intieramente  ,    ed  accontentarci  di 
fapere  fol  ciò  ,    che   a  lei    è    piacciuto    di  la- 
fciarci  fapere  .  Quejìo  regi/Irato  lo  abbiamo  ne- 
gli  Atti  de'  medefimi  Santi  Martiri  ,  nei  quali 
s  incontra  ciò  pure ,   che  di  S.  Procolo  già  Ve- 
fcovo   di  Verona    poffiamo    credere    con    quella 
certezza  ,    che  può   recare   la   jloria  ;    poiché 
quanto  alcuni  Scrittori  Veronefi  non  molto  an~ 

ticbi 
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fichi  ne  hanno  raccontato  7  difficilmente  parrà 
credibile  a  chiunque  anche  fol  poco  s' interni  ad 
efaminarlo .  Quefìi  Atti  pubblicati  già  da  Bo- 
nino Mambrizio  5  dal  Sur  io  ,  da  TP.  Bolandi- 
fti ,  e  da  altri  ,  tratti  da  vetufìijfimi  Lezio* 
narj  ad  infigni  Bafiliche  appartenenti  >  e  dal 
Mar  chef  e  Scipione  Majfei  riputati  degni  da 
effere  paragonati  agli  atti  più  Jinceri  ,  che  fi 
abbiano  y  de'  Santi  Martiri  y  fé  ben  ponderare 
fi  vogliono  ,  baftano  a  darci  un  idea  affai 
grande  delle  eroiche  virtù  ,  del  fervente  zelo  7 
dell3  invitta  cofìanza  de*  nofiri  Santi  ,  fenza 
dover  mendicare  da  tradizioni  incerte  altre 
notizie  y  che  potendo  ejfere  non  vere  ,  atte  per 
avventura  farebbono  a  freddare  piuttoflo  ,  che 
ad  accendere  la  divozione  verfo  de'  meàefimi  , 
Né  altra  co  fa  di  fare  io  intendo  ,  che  di  re- 
care in  italiana  favella  gli  Atti  medi  fi  mi ,  e 
prefentarteli  con  quella  femplicità  ,  con  cui 
fono  fcritti .  A  quefli  aggiungerò  la  floria  del- 
le traslazioni  ,  che  dey  loro  fagri  Corpi  in 
varj  tempi  fatte  fi  fono  ,  e  del  culto  ,  che  ad 
effi  fi  è  fempre  ,  maffimamente  nella  noflra 
Patria  7  rtnduto .  Se  nella  prefente  floria  poco 
A   3  avrai) 
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avrai ,  di  che  appagare  la  tua  curiofità ,  mol- 
to avrai  certamente  ,  onde  nodrire ,  ed  accalo- 
rare la  tua  divozione  ver/o  i  Santi ,  che  fono 
tra  maggiori  noftri  Protettori  ,  non  mai  dalla 
no/Ira  Patria  nelle  più  pericolone  fue  urgenze 
invocati  in  vano  ;  e  la  fervente  ,  follecita 
cura  ,  che  i  noftri  Maggiori  hanno  in  ogni 
tempo  avuta  di  onorarli ,  ti  varrà ,  come  fpe- 
ro  ,  di  (limolo  a  continuar  loro  quella  venera- 
zione ,  e  quel  divoto  culto  ,  che  non  meno  per 
la  loro  beneficenza  ,  che  per  V eminente  loro 
fantità  y  ficcome  da  tutti ,  così  particolarmente 
da  noi  fi  meritano  .    Vivi  felice  . 


CA- 
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CAPITOLO    I. 

Patria ,    Nobiltà  ,    e   Martirio 

de*  Santi  Fermo ,  e  Rufiico , 

ed  aflìftenza  loro  prefiata  da  S,  Procolo . 

'EI  tempo,che  regnava  link 
quilfimo  Imperadore  Ma£ 
fimiano  (a),  grande  per- 
fècuzione  eccitoflì  nella 
Città  di  Milano  contro  de*  Criftia- 
ni;  e  molti  per  l'onore  del  vero  Dio 
di  gloriofo  martirio  coronati  al  cele- 
fle  Regno  poggiarono.  Eravi  allora 
A  4 cert' 

(a)  Alcuni  Codici  Veronefi  in  vece  di  Maxi- 
irtiano  aveano  :  Regnante  impiiflìmo  Maxi- 
mino  Imperatore  ,  full'  autorità  dei  quali 
alcuni  Scrittori  ,  hanno  fiffato  il  martirio  de' 
nofiri  Santi  all'anno  di  Crifio  236.  Tutti  ad 
ogni  modo  convengono  adejjb  dover/i  leggere  Ma- 
ximiano ,  e  non  Maximino  ;  e  l'anno  del  loro 
martirio  più  verifimilmente  fi  crede  effere  fla- 
to il  304.,  cornute  altri  lo  credano  il  294. 
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ceri'  uomo  per  nome  Fermo  ,  citta- 
dino di  Bergamo ,  nato  di  nobile^» 
profapia ,  e  molto  facoltofb,  ben  co- 
nofciuto  dall'  Imperadore.  Nell'ora- 
zione ,  e  nel  digiuno  pafTava  egli  i 
giorni ,  e  le  notti  ;  delle  fue  foftan- 
ze  facea  gran  parte  ai  poveri,e  dava 
nella  propria  cafa  ricovero  a  coloro, 
che  per  lo  nome  di  Gesù  Cri  fto  era- 
no perfeguitati .  Dai  Sacerdoti  de* 
fallì  Iddii ,  fu  però  all'Imperadore , 
che  in  Milano  avea  polla  la  fua  fé' 
de  ,  riferito  che  Fermo  era  Cciftia- 
no  ,  che  beftemmiava  i  loro  Dei,  af- 
fermando ,  eh'  erano  Demonj .  La 
guai  cofa  intefa ,  mandò  un  fuo 
Queflore  con  dei  foldati  per  impri- 
gionarlo; i  quali  giunti  alla  Villa, 
dove  Fermo  foggiornava ,  trovaron- 
lo  fedente  nel  fuo  giardino  ,  che 
leggeva  appunto  ciò ,  che  nel  fuo 
Vangelo  il  Signore  dichiara  ,  cioè  : 

Chiun- 
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Chiunque  per  il  mio  nome  abbandonerà  la 

propria  cafa  ,  i  fratelli  t  le  forellef  il  pa- 
dre ,  la  madre ,  la  moglie ,  i  figliuoli ,  o 
le  proprie  facoltà ,  riceverà  premio  cen- 
tuplicato y  e  pojfederà  la  vita  eterna  «. 
Mattb.  19.  29. 

Udendolo  leggere  tali  cofe  i  fol- 
dati  lo  afferrarono,e  contr'eflò  mol- 
te ingiurie  vomitando,  il  traflèro 
fuori,  e  di  catene  caricatolo  verfo  la 
città  di  Milano  lo  conducevano  j 
quando  non  molto  dalla  fua  Villa 
dilungatili  ,  &  fece  loro  incontro 
cert'  uomo  per  nome  Ruftico  cri- 
stiano anch'  egli ,  e  parente  di  Fer- 
mo .  Vedendo  egli  le  mani ,  e'1  col- 
lo di  lui  da  duri  legami  ftretto ,  co- 
minciò a  piangere  ,  e  gridare  :  Molto 
volontieri  teco  morrò ,  0  carijjimo  Fermo, 
e  cosi  gridando  teneva  lor  dietro  . 
A  lui  rivoltili  i  foldati  :  Sei  tu  forfè, 
difTero ,  nella  medejìma  fuperflìzione  in- 
volto , 


IO 

volto ,  che  così  dietro  a  noi  vieni  /cla- 
mando ?  No  j  rifpos'  egli ,  non  fono  io , 
qual  mi  credete  un  Mago  ,  ma  fono  cri- 
fliano  fibbene ,  e  pronto  ad  ejfere  ,  come 
quefto  mio  Parente  imprigionato ,  pel  no- 
me del  mio  Signor  Gesit  Crifto ,  che  per 
tutto  il  Mondo  ha  patito  .  E  chi  è ,  re- 
plicò il  Queftore ,  che  ha  patito  per 
voi  ?  Rifpofero  entrambi  :  //  noftro 
Signor  Gesù  Crìflo  figliuolo  di  Dio  vivo , 
al  quale  ferviamo .  Ora  vedremo ,  fbg- 
giunfe  il  Queftore  ffe  il  voflro  Crifto 
vi  profcioglierà  dalle  mani  dell'  Impera- 
dorè  :  e  ciò  detto  lo  legarono  anch' 
eflb,  ed  un  gravofo  pefo  fogli  omeri 
loro  caricarono .  Allora  S.  Fermo  a 
Dio  raccomandandoli  ,  diflè  :  Con- 
fermate ,  o  Signore  ,  quanto  in  noi  ado» 
prato  avete',  ed  infieme  givano  Ù.U 
meggiando,  e  dicendo:  Conduceteci , 
o  Signore  ,  nella  voftra  via  ,  acciocché 
nella  vojlra  verità  camminiamo . . .  Ecco 

quan- 
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quanto  buona ,  e  gioconda  cofa  eli  è  il 
trovar  fi  i  Fratelli  uniti . 

Il  dì  fèguente  giunfero  a  Mila- 
no ,  e  fubito  i  fòldati  riferirono  all' 
Imperadore  ,  d'aver  condotto  colui, 
a  prendere  il  quale  erano  flati  man- 
dati ,  e  con  effo  un  altro  ancora  di 
nome  Ruftico ,  il  quale  profeflava 
di  elTere  criftiano ,  e  di  avere  per 
cola  dilettevole  il  morire  per  Crifto. 
Comandò  pertanto  V  Imperadore  , 
che  l'uno, e  l'altro  follerò  dati  a  cu- 
ftodire  ad  Anolino  fuo  configliere. 
Il  dì  vegnente  fattoli  alzare  il  tribu- 
nale nell'Anfiteatro  ,  ordinò  ,  che 
alla  fua  prefenza  Fermo ,  e  Ruftico 
foffero  condotti  ;  i  quali  a  lui  pre- 
fentati  gì'  interrogò  a  quanti  Dii 
rendefTero  culto  ?  Rifpofero  eflì  in- 
trepidamente :  Noi  non  abbiamo  molti 
Dii  ;  ma  un  folo  vero  Dio,  che  ha  creato 
il  Cielo ,  la  terra  y  il  mare,  e  le  cofe  tut- 
te , 
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te  y  che  in  ejjt  fi  trovano  :  a  quejìo  noi 
Crifliani  ferviamo .  L'Imperadore  lor 
difle  :  Uniformatevi  a  me  ,  e  fagrificate 
a  Saturno,  e  ad  Apolline  ,  acciocché  efen~ 
ti  da  ogni  gafiigo  ;  pojftate  godere  i  pri- 
vilegi della  vofìra  nobiltà ,  come  i  voflri 
maggiori  hanno  fatto.  Dappoiché  per 
g?  Iddìi ,  e  per  la  mia  f divezza  ,  e  per  lo 
fiato  della  Repubblica  Romana  vi  giuro  , 
che  ,  fé  non  vorrete  fagr ìficare ,  farò  ,  che 
a  tutti  ferviate  di  ef empio  ,  per  non  con- 
travvenire a  miei  comandamenti  .  A 
quefte  minacce  i  Santi  Manin  ad 
una  voce  rifpofero  :  Fa  pure  ciò  ,  che 
hai  determinato  di  fare  ;  ma  fappi ,  che 
noi  non  adoriamo  fimolacri  far di ,  e  mutiì 
privi  dì  vifta  ,  di  fenfo  ,  e  di  moto  .  Non 
temiamo  le  tue  minacce,  che  fono  terrene, 
come  terreno  il  tuo  Regno  ,  corruttibile, 
e  caduco .  Abbiamo  il  noflro  Salvador  e 
Gesù  Crifìo  nel  Cielo  :  di  lui  abbiamo  pau- 
ra*, lui  adoriamo;  a  lui  in  fagrìfìcio  di  lode 
offeriamo  noi  fiejfì •  Ali* 


T3 

All'  udire  tale  rifpofta  ,  da  grave 

fdegno  commoiToTImperadore ,  co- 
mandò che  s'apre  ftaiTero  i  baftoni , 
e  fatti  deridere  ignudi  a  terra  i  San- 
ti Martin  ,  fei  carnefici  a  due  a  due 
atrocemente  gli   batteflèro  ,  nello 
Hello  tempo  loro  intimando  di  fa^ 
grificare  agi'  Iddii  dall'  Imperadore 
adoraci  .  Tra  tali  tormenti  ad  una 
voce  il  divino  ajuto  imploravano  i 
Santi ,  dicendo  :  Aiutateci ,  o  Signo- 
re ,  che  fiete  la  noftra  falvezza  ,  e  per 
l'onore  del  voftro  nome  liberateci  ;  Jtcchè 
non  abbiano  i  Gentili  a  dire  :  dov  è  il 
loro  Dio  ?  Battuti  così ,  gli  fece  l'Im- 
peradore  rialzare ,  e  vedendo  inutili 
ì  tormenti  ,  per  far  loro  cangiare 
penfiero ,  le  promeiTè ,  e  le  lulìnghe 
adoperando  ,  lor  dille  ;  Ecco  ,  io  fon 
pronto  ad  accordarvi  quanto  di  chiedermi 
vi  piacerà  f  ed  innalzerovvi  a  primi  pofii 
nel  mio  Regno  :  fohanto  vi  chieggo  , 

che 
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che  dalla  vana  voftra  fuperftizione  vi  al- 
lontaniate ,  e  che  Sacrifichiate  agli  Dei 
immortali  ,  che  i  noflri  Maggiori  hanno 
fempre  venerati .  Niente  più  da  tali 
promefle  allettati ,  di  quello  ,  che 
fgomentati  follerò  dai  tormenti ,  e 
dalle  minacce  ,  i  Santi  Martiri  rifc 
pofero  :  Noi  non  accettiamo  i  premj  , 
che  ci  promettete  ;  poiché  /periamo  ,  che 
un   eterna  corona  ci  Jìa  preparata  nel 
Cielo  .  Gli  Dei  f  ai  quali  voi  mefchini 
piegate  il  collo  ,  fono  Demonj  ;  e  tutti  co- 
loro ,  che  ad  ejjt  offerirono  fagrifizj  , 
con  ejjt  far  anno  ad  eterne  fiamme  dannati . 
Sdegnato  a  tali  rifpofte  l'Imperado- 
re ,  ordinò  che  nella  prigione  fi  fer- 
raflèro  di  nuovo  ,  e  che  i  loro  piedi 
follerò  ad  acute  travi  fieli ,  ed  in- 
ceppati .    Anolino  poi  configliere 
dell'  Imperadore ,  dovendo  tra  poco 
partirli  verfò  le  pani  dell'  antica_- 
Venezia  ,  mandò  nella  prigione  a 

dire 
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dire  a*  Santi  Martiri  :  Stolti ,  e  cru- 
deli ,  che  fiete  contro,  voi  ftejjì ,  non  ave- 
te ancora  penfato  a  conservare  la  voftra 
vita  f  effóndo  voi  nobili  ?  Per  gli  Dei , 
e  per  la  fallite  dell*  imperatore  vi  giuro , 
che  ogni  maniera  di  tormenti  vi  fi  pre- 
para y  da*  quali  campar  non  potrete  ,  fé 
non  vorrete  fagrificare .  Ai  quali  Mefli 
rifpofero  i  Santi  :  Tornate  da  Anolino , 
e  ditegli  :  I  tormenti  ,  che  per  noi  difpo- 
nij  fono  terreni  :  altri  tormenti  più  atro- 
ci  ,  ed  eterni  a  te  fi  preparano  nel  gior- 
no del  giufto  fuo  giudizio  dal  noflro  Si- 
gnor Gesù  Crifto . 

Prefentatofi  dunque  Anolino  ali" 
Imperadore ,  gli  chiede  ,  che  in  fua 
podeftà  foffero  lafciati  Fermo  ,  e 
Ruftico  ,  e  prefe  V  impegno  d' in- 
durli a  fagrificare  agli  Dei .  Allora 
fattigli  trar  di  prigione  ,  domandò 
loro  T  Imperadore  cofa  avefTero  ri- 
foluto  per  la  loro  falvezza  :  al  quale 

i  Santi 
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i  Santi  Martiri  rifpofero  :  La  no/ira 
falute  ,  e  la  vita  noflra  è  Gesù  Crijìo  , 
del  cui  Spirito fìamo  nodriti  \  ed  imman- 
tinenti  furono  dal  Tiranno  confe- 
gnati  ad  Anolino  fuo  consigliere , 
con  ordine  ,  che  ,  fé  non  fagrifica- 
vano  agli  Dei  ,  doveffero  ,  dopo 
aver  loro  fatto  fofferire  varj  tor- 
menti ,  eflere  tolti  di  vita .  Doven- 
pò  adunque ,  come  fi  è  detto ,  Ano- 
lino  andarfene  nelle  parti  della  Ve- 
nezia ,  comandò ,  che  legati  fofTero 
i  Santi  Fermo,  e  Radico,  e  condotti 
a  Verona  ,  e  che  ad  elfi  né  pane,  né 
acqua ,  né  altro  cibo  fofle  forami ni- 
flrato .    Giunfero  a  quella  città  il 
rerzo  giorno, e  furono  dati  dacufto- 
dire  a  certo  Uffiziale  di  nome  Can- 
cario,  o,  come  meglio  altri  leggono, 
Cajo  Ancarzio,  che  era  della  mede- 
fima  città  Vicario,fintantochè  Ano- 
lino  fopravveniffe .  Gli  ricevette^» 

Cajo 
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Cajo  Ancario  nella  Tua  cafa  ,  ed  in 
un'  ofcura ,  rimota  ftanza  gli  rac- 
chiufe.  Verto  la  mezza  notte  un 
grande  fcuotimemo  di  terra ,  e  le 
voci  divote  de' Santi  Martiri  \  che 
cantavano,  e  dicevano:  Dateci ,  o 
Signore  ,  qualche  fegno  della  vofira  bon- 
tà ,  acciocché  coloro ,  che  ci  odiano  refli- 
no  ài  confusone  coperti  ,  dentarono  del 
fanno  Ancario,  il  quale  tofto  alla 
loro  ftapza  approilìmatofì,  e  veden- 
do in  ella  una  gran  lace,  ed  una 
menfa  delle  più  deliziofe  vivande 
fornita  innanzi  ad  eflì  apparecchia- 
ta ,  cadde  tramortito  .  Al  quale  ac- 
codatoti S.  Fermo ,  lo  toccò ,  e  gli 
difle  :  alzati ,  ne  temi .  Subito  egli  li 
rialzò ,  e  domandò  loro  per  qual  ca- 
gione foffero  prigionia  Ed  avendo- 
gli i  Santi  Martiri  indicato,  che  per 
Gesù  Ctifto  tali  tormenti  {offriva- 
no ,  fulla  ferma  fperanza,  che  avea- 
B  no 
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no  di  confeguire  da  lai  premj  eter- 
ni ,  a  loro  piedi  gettatoli  Ancario 
credette  egli  pure  ,  con  tutta  la  (uà 
famiglia  in  Gesù  Critto. 

Dopo  fei  giorni  entrato  Anolino 
in  Verona  ,  £qcq  pubblicatpente  da 
un  banditore  da  ogni  contrada  in- 
vitare i  cittadini  allo  ipettacolo,  che 
era  loro  per  prefentare ,  Uditoti  da 
San  Procolo  Vefcovo,  il  quale  per 
paura  de'  Pagani  non  molto  lungi 
dalla  città  ftavafi  con  alcuni  Cri- 
ftiani  in  luogo  appartato  nafcofto  , 
che  Anolino  era  venuto  a  Verona 
per  giudicare,  e  condannare  i  folda~ 
ti  di  Crifto  ,  tutta  la  notte  veglian- 
do pregò  il  Signore,  che  lo  rendefTe 
degno  di  morire  in  loro  compagnia 
per  la  difefa  del  fanto  fuo  nome  ;  e 
di  buon  mattino  fece  a'  Criftiani  fa- 
pere  ,  che  determinato  avea  di  re- 
carli alla  città ,  per  vifitare  i  Santi 

Mar- 
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Martiri .  Venuto  pertanto  alla  cafà 

di  Cajo  Ancano ,  dov'  erano  i  Santi 
Fermo,  e  Ruitico,  con  grande  alle- 
grezza gli  baciò ,  e  lor  diiTe  :  Siate  i 
ben  venuti  »  o  miei  fratelli .  Fatevi  co» 
raggio  nel  noftro  Signor  Gesù  Crijìo  ,  e 
ricevete  me  pure  nella  glorio/a  lotta,  che 
ftete  per  incontrare  :  Poiché  niente  più 
de/tdero,  che  di  ejfervi  Compagno  ;  accioc- 
ché ,  come  è  un  foto  il  noftro  defiderio , 
così  un  foto  fia  il  noftro  certame  per  il 
Signore  )  onde  tutti  in/teme  meritiamo  dì 
entrare  nella  [uà  gloria  ,  e  di  lodare  in 
compagnia  degli  angioli  in  eterno  il  di 
lui  nome ,  E  tutti  infìeme  diflero  ; 
così  fìa . 

Intanto  cornando  Anolino  a'fuoi 
miniftri  ,  che  gli  conduceflèro  i 
Santi  Martiri  ;  i  quali  con  tutta  ce- 
lerità venuti  alla  ca£à  ,  ov*  erano  , 
trovarono  il  Vefcovo  Procolo  con 
eifì  fedente  ;  e  di  lui  beffandoli  :  che 
B  z  fa 
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fa  ,  diiTero  ,  quefìo  vecchio  con  cojìoro  , 
che  tofto  s' hanno  a  condannare  ?  No ,  ri- 
fpofe  S  Procolo  ,  non  hanno  quefii  ad 
ejjere  condannati',  ma  fono  vicini  ad  ejjere 
dal  voftro  Signore  Gesù  Cr/Jjo  d' immor- 
ta' gloria  coronati  ;  e  così  a  lui  pìac  effe, 
eh'  io  pure  ,  che  fono  Crifiiano  ,  comejjt , 
ora  la  medefima  forte  con  effo  loro  incon- 
trare potrffi.  Ed  in  ciò  dire  loro  por- 
fe  le  mani  per  elle  re  legato  ;  ed  efìi 
Jo  legarono.  Sedendo  adunque  fui 
Aio  Tribunale  Anolino  ,  da  grande 
moltitudine-  di  popolo  attorniato  , 
gii  furono  condotti  i  Santi  Martiri 
Fermo  ,  e  Rufìico ,  innanzi  ai  quali 
veniva  il  Vefcovo  Procolo  co!le_» 
mani  dietro  le  fpalle  legate  .  Pre- 
{cntati  elfi  al  Giudice,  domandò 
loro  chi  folTe  quel  vecchio  ,  che  gli 
precedeva  ?  Al  quale  i  Minifìri  ri- 
fpofero  ,  che  volonrariamente  lì  era 
loro  dato  a  legare,  per  eifere  innan- 
zi 


3?i  a  lui  condotto .  E  non  capite ,  diflè 
loroAnolino,  ch'egli  per  la  troppa 
vecchiezza  è  impazzito  ?  Lo  iciolfero 
periamo  gli  Sgherri ,  lo  caricarono 
d'ingiurie ,  lo  fchiafleggiarono,  e  lo 
cacciarono  dalla  città  .  Ma  egli  fen 
andò  pieno  di  triftezza ,  per  eifere 
irato  da' Santi  Martiri  feparaco  ;  e 
ritornato  a' fuoi  narrò  loro  quanto 
gli  era  accaduto.  Dopoché  S.  Pro- 
colo fu  partito,  Anolino  guardando 
a' Santi  Martiri  Fermo,  e  Ruftico 
domandò  loro  ,  fé  determinato  alla 
fine  aveano  di  fagrifìcare  alli  Dei 
immortali  Giove,  Giunone,  Satur- 
no ,  ed  Apolline ,  eh'  erano  adorati 
da  tutti ,  ed  ai  quali  Tlmperadore 
inchinava!!  ,  ovvero  le  volean  piut« 
torto  morire?  Gli  rifpofero  i  Santi  : 
Noi  non  fagrifìchiamo  a  Demonj,  perchè 
ft a  ferino:  Diventino  famigliami  agl'Ido- 
li coloro,  che  gli  fanno,  e  tutti  coloro, che 
in  effì  confidano .  B   3  Ai- 
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Allora  prefo  da  gran  furore  Ano- 
lino  ,  fece  coprire  il  pavimento  di 
acuuìlimì  pezzi  di  terra  cotta  ,  ar- 
roventati dal  fuoco  ,  e  comandò , 
che  fopr'  eiìì  i  Santi  Martiri  foflero 
rotolati  :  I  quali  ,  mentre  così  era- 
no aggirati ,  fubito  una  folta  neb- 
bia alzofìi  ,  e  gli  ricoprì ,  e  tra  eflà 
que*  cocci  vedevanf!  da'  circolanti 
come  fcintille  di  fuoco  faltare  in 
aria ,  e  ricadere  fopra  di  loro  ,  del 
che  un  grande  (pavento  concepiro- 
no i  Pagani  .  I  Santi  Martiri  poi 
niente  moleftati ,  né  in  alcuna  parte 
da  quel  tormento  oiFeli ,  ringrazia- 
vano Dio  ,  e  dicevano  :  Vi  glorifi- 
chiamo ,  o  Signor  Gesù  Crìflo  y  figliuolo 
di  Dio  vivo ,  che  ci  avete  mandato  il  vth 
firo  Angelo  ,  e  ci  avete  liberati  da'  tor- 
menti ,  che  contro  di  noi  ha  adoperati 
f  empio  MaJJìmiano  ,  ed  Anolìno  di  lui 
minijiro  ,  e  ci  avete  colla  voftra  miferi- 

cor- 
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corata  rifanati .  Tale  prodigio  veden- 
do coloro  ,  eh'  erano  preferiti ,  altri 
pieni  di  iìupore  gridavano  :  Egli  è 
grande  il  Dio  de'  Crifliani  :  Altri  poi 
dal  Diavolo  acciecati ,  partigiani  di 
Anolino  ,  con  molte  glida  lo  folle- 
citavano  a  togliere  dal  mondo  que' 
magliardi  ,  perchè  i  loro  figliuoli 
non  folTero  da  elfi  fedotti  .  Anoli- 
no adunque  pieno  di  diabolica  rab- 
bia ,  comandò  che  un  gran  fuoco  fi 
accendeffe,  e  che  in  mezzo  alle  fiam- 
me figettaflero  i  Santi  Martiri ,  di- 
cendo :  Vedrò  ,  [e  qui  pure  la  magica 
vofir  arte  prevalerà  *  1  Santi  del  le- 
gno della  Croce  manitifi  ,  gettati 
nel  fuoco ,  cantavano  inni  di  lede 
al  Signore  ,  che  i  tre  Giovanetti 
Ebrei  dalla  fornace  di  Babilonia  li- 
berò ;  acciocché  con  fomigliante  vir- 
tù ad  eflì  pure  preiìafie  foccorfo  ; 
e  fubito  la  fiamma  in  quattro  parti 
B  4  fidi- 
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fi  diviie  ,  e  il  ftefe  ad  abbruciare 
coloro  ,  che  accefà  l'aveano  ;  e  ai 
Santi  Martiri  nemmeno  fu  arfo  un 
cappello  ,  riè  il  lembo  pure  delle  loro 
veflimenta;  ma  intanto  lode  a  Dio 
rendevano  ,  che  vifitati  gii  avea  , 
e  dall'  incendio  liberati .  Il  Popolo 
al  contrario  ,  cali  maraviglie  veden- 
do ,  dille  ad  Anoiino  :  Qual  penfiere 
vi  è  venuto  di  qua  condurre  quefli  Ma- 
ghi ?  La  città  di  Verona  è  in  rovina  : 
cacciateli  longi  da  noi  .  Dalle  quali 
voci  eccitato  Anoiino,  comandò  che 
fuori  della  città  folfero  condotti ,  ed 
ivi  pefti  di  baftonate  ,  foflero  deca- 
pitati .  Ubbidirono  i  miniftri  ;  e 
tratti  i  Santi  Martin  fuori  delle.* 
mura  di  Verona  ,  lulla  riva  dell' 
Adige  fu  loro  tagliato  il  capo  il 
giorno  nove  di  Agofto  . 


CA- 
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CAPITOLO   IL 

Della  fepoltura  de3  /agri  Corpi  de'  Santi 

Martìri  ;  e  varie  Traslazioni 

de'  medejtmi  . 

DOpo  fatto  così  enorme  ,  e  cru- 
dele comandò  Anolino  ,  che 
tutte  le  fcritture  ,  e  te  memorie  del- 
le getta  de'  Criftiani  (a)  foflero  in 
fua  prefenza  abbruciate  ,  per  tema  , 
che  non  valefTero  a  convertire  altri 
dall'  Idolatria  alla  vera  fede  }  e  per- 
chè 

(a)  La  preferite  floria  o  non  veduta  ,  o  om** 
meffa  dal  Mombrizio  è  fiata  pubblicata  la  prima 
volta  dal  Marchefe  Scipione  Maffei ,  da  effo  trutta 
da  due  affai  pregevoli  Codici  Veronefi .  Trovafi 
deffa  pure  in  un  antico  Lezionario  della  Chiefa 
Cattedrale  di  Bergamo  .  Lofiile  ,  con  mi  èferitta 
dimofìra  ,  che  è  di  Autore  diverfo  da  quello  ,  che 
ha  fcritti  gli  Atti  de'  nofìri  Santi .  Il  prefato  Maf- 
fei la  crede  feriti  a  nel  f ecolo  XI.  3  o  fui  principio 
del  XIL 
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che  al  loro  fepolcro ,  maggiore  culto 
non  fi  rendefTe  ,  che  ai  templi  degli 
Dei .  Ordinò  in  oltre ,  che  nettano 
feppellifTe  i  corpi  de'  Santi  Marti- 
ri ;  ma  che  reftaiTero  preda  delle  fie- 
re, e  degli  avoltoi .  Cajo  Ancario  ad 
ogni  modo,  che  finceramente  la  fede 
di  Gesù  Criito  abbracciato  avea  , 
con  due  cognati  di  San  Fermo  ,  che 
venuti  colà  erano  di  Bergamo  ,  per 
vedere  cofa  folle  di  lui  avvenuto , 
recarono*  ov'  erano  i  loro  corpi  ,  per 
vegliare  quella  notte  a  cuftodirli  . 
Ora  ,  mentre  vegliavano  ,  compar- 
vero fette  uomini ,  che  diflèro  a"efc 
fere  negozianti  ,  ieco  recando  una 
bara  ,  e  bianchirlìme  lenzuola  ,  nei 
quali  ravvolti  i  fagri  corpi  ,  e  fopr' 
eflfa  bara  riponigli  ,  trilli  avveni- 
menti predicendo  alla  città  di  Ve- 
rona ,  e  cantando  inni  di  lode  a  Dio 
tempre  mirabile  ne'  Santi  fuoi  ,  le 
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gli  portarono  via  »  Ancario ,  e  i  due 
cognati  di  San  Fermo,  loro  tennero 
dierro  fin  dove  una  nave  trovoilì 
apparecchiata  ,  (alla  quale  coricati 
ì  {agri  corpi ,  gli  anzidetti  {ette  per- 
sonaggi partirono ,  né  più  ricompar- 
vero .  Cajo  Ancario  quindi ,  ed  i  due 
cognati  di  San  Fermo  alla  città  di 
Verona  tornarono ,  e  di  cuore  com- 
punti conobbero  ,  che  l*  unico  ,  e 
vero  Dio  ,  è  quello  de'  Criftiani  ,  e 
tofto  ricevettero  il  Battefimo  .  I  fa- 
gli corpi  de*  Santi  Martiri  furono 
portati  in  Africa  nella  Provincia  di 
Cartagine,  e  quivi ,  come  Dio  di{po- 
fto  avea  nei  decreti  della  fua  provi- 
denza  ,  furono  onorevolmente  fe- 
polti  . 

Dopo  molto  tempo  fuvvi  certo 
Terenzio  di  Capo  d'Iilria  nobile  af- 
fai ,  e  facoltoib  ,  che  per  motivo  del 
fuo  traffico  fovente  i  mari  fcorreva . 

Sor- 
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Sorprefo  quelli  da  grave  fortuna 
di  nave ,  ceno  giorno  un  fuo  figli- 
nolo di  nome  Gaudenzio ,  nella  lle£ 
fa  nave  ,  in  cui  era  il  Padre  ,  fu  dal 
Demonio  invafato  ;  e  mentre  dallo 
fpirito  immondo  era  egli  in  varie 
fogge  aggirato ,  e  tormentato ,  per  la 
di  lui  bocca  gridò  lo  fteiTo  Demo- 
nio :  Se  i  Santi  Fermo  ,  e  Ruftico 
non  ti  torranno  dalle  mie  mani ,  non 
ti  lafcierò  mai  ;  e  terroni  fempre  al 
mio  potere  (oggetto .  Tali  cofe  uden- 
do »  ma  non  ben  intendendole  il  Pa- 
dre ,  cominciò  fopra  lo  Hello  fuo 
figliuolo  a  piangere  dirottamente  , 
e  gridare  :  Quanto  farebbe  meglio  , 
o  mio  figlio  ,  che  tra  le  braccia  di 
tua  Madre  folli  morto  fanciullo  ; 
onde  i  parenti  tuoi  t'avellerò  onore- 
volmente potuto  feppellire  ,  di  quel 
che  eflere  fu  quello  naviglio  a  sì  mi- 
ferabile  flato  ridotto  !  Di  tale  ma- 
il ie~ 
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m'era  agitato  il  giovinetto  per  molti 

giorni  ,  approdarono  alla  line  all' 
Ifola  di  Cartagine  ;  dove  ,  trovati 
molti  fepolcri  di  Santi  Martiri ,  ora 
fopra  l'uno ,  ed  ora  fopra  l'altro  fer- 
matoli ,  fenza  ottenere  di  efTere  dal 
Demonio  profciolto ,  da  ultimo  fu 
dal  Padre  condotto  al  luogo  ,  dove 
i  Santi  Martiri  Fermo,  e  Ruilico  fe- 
polti  giacevano .  Al  toccare  il  ùl- 
gro  fepolcro  immantinenti  fu  dallo 
fpirito  ,  che  lo  tormentava  ,  libera- 
to ;  né  d'allora  in  avanti  mai  più 
in  di  lui  balia  ricadde  . 

Ciò  vedendo  Terenzio  ,  che  non 
era  per  anco  ,  che  Catecumeno  ,  die 
lode  a  Dio  ,  e  vivamente  dalla  rico- 
verata libertà  ,  e  falvezza  del  fuo 
figliuolo  ringraziollo .  Fattoli  quin- 
di ad  aprire  de'  Santi  Martiri  la 
tomba  ,  trovò  due  corpi  fpiranti  foa- 
viffimo  odore ,  ed  al  capo  di  effi  una 

ta- 
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volerta  ,  in  cui  erano  le  feguenu 
parole  i  nei  fé  :  Firmus  ,  &  Rufticm 
decollati  funt  in  urbe  Veronenfì  fuper  ri- 
pam  Fluminis  Athefts  t  fub  Imperatore 
Maximiano  ,  ejufque  conciar  io  Anulìno  y 
ubi  eo  tempore  Procuìus  erat  F.pifcopus  ; 
vai  a  dire  :  Fermo  ,  e  Ruftico  decapi' 
tati  nella  città  di  Verona  fulla  riva  del 
fiume  Adige  ,  fot to  l' Imperaàore  Maffì- 
tniano  ,  ed  il  di  lui  configliere  Anolino  , 
effèndo  Procolo  VefcovQ  di  quella  città  . 
Torto  Terenzio  de*  proprj  affari  di- 
menticatoli ,  rivolle  l'animo  a  fare 
acquiiìo  de'  fagri  corpi  de'  Santi 
Martiri ,  per  confeguire  i  quali  tut* 
to  il  danajo  impiegò  ,  che  pe'  fuoi 
traffici  avea  feco  recato  ,  ed  in  bian- 
chifìlmo  lenzuolo  involtigli  ,  alla 
nave  gli  trafportò  ,  e  nella  fua  pa- 
tria ricco  di  sì  grande  teforo  infieme 
col  figlio  arrivò  felicemente .  Quivi 
giunto ,  nella  Chiefa  della  Beata 

Ver- 
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Vergine  Maria  decentemente  gli 
collocò ,  dove  lungo  tratto  di  tempo 
furono  venerati  ,  finché  alla  divina 
Provvidenza  ,  che  le  aride  olla  an- 
cora de'  fuoi  fervi  euftodifce ,  e  vuo- 
le ,  che  fiano  onorate  ,  piacque  di 
nuovo  di  farle  altrove  trafportare  , 
Allora  Terenzio ,  e  '1  fuo  figliuolo  , 
e  tutta  la  fua  famiglia  credettero  in 
Gesù  Crifto  ,  ed  il  famo  Battefìmo 
ricevettero , 

PafTati  molti  anni  dopo  il  trasfe- 
rimento de'  fagri  corpi  a  Capri  ,  o 
Capo  d'Iftria  ,  nel  tempo  ,  che  re- 
gnavano in*Italia  Defiderio,  e  Adel- 
gifo  ultimi  Re  de'  Longobardi ,  fce- 
fero  a  faccheggiare  Tlftria  i  Lon- 
gobardi ftefìì ,  e  gli  Ungari  ;  ciò  per- 
mettendo forfè  il  Signore ,  per  ren- 
dere più  luminofa ,  e  manifefla  la 
gloria  de'  fuoi  Santi  Fermo  ,  e  Ru- 
llio) .  I  Criftiani  di  quella  Provincia 

ai 
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al  vederi!  imminente  sì  grave  rovi- 
na ,  penfarono  torto  a  mettere  in 
ficuro  i  fàgri  corpi  de'  Santi  Mar- 
tiri ,  perchè  non  follerò  da  que'  Bar- 
bari oltraggiati  :  e  concordemente 
venuti  al  luogo  ,  dove  ripofavano  , 
gli  trovarono  nel  loro  fepolcro  ben 
acconciati  ,  e  gratiffimo  odore  fpi- 
ranti  ,  quale  di  più  fquifiti  aromi 
non  tramandarebbono ,  e  con  gran- 
de riverenza  alzandogli ,  gli  recaro- 
no a  Trierte  .  Reggeva  allora  la 
Gliela  di  Verona  il  Santo  Vefcovo 
Annone  ,  il  quale  avuta  ficura  con- 
tezza del  luogo  ,  dove  v  fagri  corpi 
de'  Santi  Martiri  erano  (lati  riporti, 
adunati  con  fé  i  facerdoti  ,  e  i  che- 
rici  della  fua  città  ,  e  grande  molti- 
tudine di  popolo ,  colà  fi  recò ,  e  pa- 
gata agli  abitatori  di  Triefte  groiTa 
fomma  d'oro ,  e  di  argento ,  fece  de' 
loro  corpi  acquifto  ,  ed  infierne  con 

quelli 
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quelli  de' Santi  Fermo  ,  e  Ruilico  , 

quelli  ancora  comperò  de'  Santi  Pri- 
mo ,  Marco  ,  Apollinare ,  e  Lazzaro, 
e  con  incredibile  allegrezza  alla  cit- 
tà di  Verona  fi  ritornò  . 

Mentre  il  Santo  Vefcovo  con  tut- 
to il  fuo  feguito  da  Triefte  fi  ritor- 
nava ,  uno  trovolll  dei  loro  dome- 
itici  da  gran  tempo  da  oftinata  feb- 
bre veiTaro  ,  cui  i  Medici  mai  avea- 
no  potuto  recare  finità,  né  iòllievo. 
Un  altro  della  medefìma  compagnia 
iiibitamente  alzando  la  voce  gridò  : 
Se  fiete  veramente  i  Santi  di  Dio 
Fermo,  e  Ruitico ,  liberate  dall'  im- 
portuna fua  febbre  quen?  infelice , 
acciocché  crediamo  ,  che  fiere  i  Di- 
fcepoli  di  Gesù  Cri  ilo ,  Finito  ap- 
pena tali  parole ,  colui ,  che  già  da 
gran  tempo  infermo  gemeva,  fu  fu- 
bito  dalla  febbre  profciolto  in  viila 
di  tutti  coloro ,  eh'  erano  con  elfo . 
C  Mol. 


34 
Moki  alcri  miracoli  in  quel  festevo- 
le viaggio  Iddio  operò  per  l'inter- 
ceflìone  de'  iuoi  Santi  Martiri ,  a 
legno,  che  chiunque  da  qualfiafì  in- 
fermità era  travagliato,  coi  folo  ac- 
colta ili  ai  fagro  feretro  ,  veniva  ri- 
fanato. 

Giunfero  pertanto  a  Verona, do- 
ve con  fomma  allegrezza  furono  da 
tutta  la  città  ricevuti ,  di  dove  uo- 
mini, e  donne,  e  fanciulli,  con  iurte 
le  adunanze  de'  Cherici,e  de'  Mona- 
ci loro  vennero  incontro  ,  cantando 
inni  di  lode  ,  e  ringraziando  Iddio, 
che  dvpo  il  coi  io  di  più  fecoli  de- 
gnato lì  foffe  di  ricondurre  i  corpi 
de'fuoi  Servi .  laddove  acqui/lata  fi 
aveano  la  corona  del  Martirio  .  Il 
Santo  Vefcovo  Annone  recò  i  corpi 
de' Santi  in  una  Bafìlica  ,  che  non 
molto  fuori  le  mura  della  città  era 
Hata  a  loro  onore  fabbncata,copren- 

doli 
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doli  d'incelilo  ,  di  balfàmo,  e  d'ogni 

forra  di  odorofi  aromi .  Tutta  la^. 
città  fé  gran  fella  ;  e  i  prezioiì  corpi 
de'Santi  furono  collocati  in  un'arca 
di  pietra  fotterra,il  di  cui  coperchio 
il  Santo  Vefcovo  ornò  di  argento  , 
di  oro ,  e  di  preziofe  pietre .  Dei 
quale  lìrepìrofo,  e  lieto  avvenimen- 
to la  fama  divulgatali  ne'  lontani , 
e  ne'  vicini  paeiì  ,  tutti  coloro  ,  che 
con  viva  fede  al  {ènolcro  de'  Santi 
Martiri  fi  accodavano  da  qualunque 
infermità  ,  che  gli  affliggere  ,  veni- 
van  fubito  liberati .  Tale  folenne 
rrafporto  de'  fagri  corpi  de'  Santi 
Fermo  ,  e  Radico  a  Verona  fu  fat- 
to ne!!'  anno  765.,  come  più  ragio- 
nevolmente può  crederli  (à)  . 

C  2  CA- 


(a)  Altra  fiori  a   Veronefe   attrihuifee   non  a 
S.  Annone  3  ma  a  $•  Maria  Confolatrice  di  lui 
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CAPITOLOIII. 

Traslazione   de  [agri  Corvi  de  Santi 

Fermo y  RujìicOj  e  Procolo  da  Verona 

a  Bergamo  }  e  loro  Invenzione  . 

A  Vvegnachè  la  divina  provvi- 

;    k   denza  abb^a  permeilo  }  che  in 

alrra  cirtà  foffero  condotti   i  Santi 

m  Uà  concittadini  Fermo,e  Radico 

ad  efiere  delia  corona  dei  Martirio 

fre- 


[creila  il  trafporto  de9  [agri  corpi  de'  SS.  Fer- 
mo ,  e  Rvjìico  da  Capri  a  Verona  ,  e  dice  ,  che 
in  tempo  ,  che  tutto  quel  Territorio  era  da 
ofitnata  ficcità  afflitto  ,  fu  effa  in  fogno  avver- 
tita 5  che  mai  ottenuta  non  fi  avrebbe  la  defi- 
derata  pioggia  -,  finche  quelle  fagre  fpoglie  de 
SS.  Martiri  non  joffero  fiate  condotte  a  Vero- 
na ,  cti  effa  grande  quantità  d%  oro ,  e  d3  argen- 
to adunata  ^  colà  fi  recò  ,  dov3  erano  ,  col  con- 
fentimento ,  e  a  ordine  del  5.  Vefcovo  fuo  Fra- 
tello ,  che  fece  V  acqui/io  de' f acri  corpi  ,  e  che 
accompagnata  da  molti  Veronefi  ,  eh'  erano  iti 


fregiati ,  ed  i  loro  fagri  corpi  abbia 
voiuro,  che  per  più  fecoii  in  altre 
Regioni  follerò  depofti  ,  viva  in 
ogni  tempo,  e  grata  memoria  di  eiìì 
confervata  fi  è  da'  notòri  Maggiori , 
i  quali  hanno  fempre  ad  effi  rendu- 
to  il  dovuto  culto,  ed  hanno  procu- 
rato in  ogni  tempo  di  dare  tornino- 
le prove  della  loro  direzione  verfo 
de*  medefimi,di  ciò  fanno  fede  non 
falò  gli  antichi  Calendari  alla  Chie- 
C  2  & 

con  lei  y  alla  fua  Patria  gli  trasferì  ;  onde 
fubito  la  bramofa  pioggia  fcefe  a  fecondare  gV 
inariditi  campi  .  Tale  jìoria  potrebbe  in  molta 
parte  concili arfi  colla  [opra  dtfcrizione  ,  dicendo 
che  la  [anta  Vergine  fia  aniata  con  [ho  Fra- 
tello a  procacciare  alla  fua  Patria  il  defiato 
teforo  delle  fagre  Reliquie  ,  t  che  a  lei  fi  at- 
tribuifca  V  acquiflo  ,  che  fé  ne  fece  ,  perchè  effa 
da  Dio  di  ciò  avvertita  procure  >  che  fi  faceffe  ♦ 
Comunque  fia  ,  la  Jìoria  pia  Antica ,  e  più  co~ 
munemente  abbracciata  dagli  fìejji  Veronefi  è 
quelU ,  ebe  Miamo  di  [opra  efpofta  » 


la  di  Bergamo  appartenenti ,  alcuni 
de'  quali  tuttavia  il  hanno ,  che  la 
loro  feda  accennano,  e  prefcrivono, 
ma  le  molte  Chiefe  affai  più,  che  in 
loro  onore  erette  fi  fono  ,  e  i  molti 
altari  in  varie  Chiefe  ad  efìi  dedi- 
cati .  Tra  le  Chiefe  alla  loro  memo- 
ria confacrate  ,  le  più  confiderabili 
fono  quella  di  Caravaggio ,  Bago  , 
che  anticamente  al  Contado  di  Ber- 
gamo apparteneva  ,  e  quelle  di  Ber- 
zio  ,  di  Prefezzo  ,  e  del  Bedeico  ,  in 
cui  un  Proporlo  ,  con  alcuni  Cano- 
nici riiedeva  .  Avutati  però  notizia 
da'  Bergamafchi ,  che  i  fagri  corpi 
de' Santi  medefìmi  erano  fiati  a  Ve- 
rona trafportati ,  fubito  un  arden- 
tiillma  brama  concepirono  di  otte- 
nerli ,  e  di  recarli  alla  loro  città  ;  e 
poiché  (apeano  la  follecitudine,che 
S.  Proccio  avita  avea  di  confortarli 
a  morire  per  Gesù  Grillo ,  ed  il  vi- 

vi£ 
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TÌfTimo  defiderio ,  che  avea  moiira- 
10  d' incontrare  con  elfi  il  martirio , 
e  di  eilere  con  efìi  pure  fèpeliìto  , 
pensarono  di  doverli  procurare  con 
i  corpi  de*  Santi  Martiri  quello  an- 
cora del  Santo  Vefcovo  ;  per  rende- 
re comune  a  lui  co'  medefìmi  Santi 
Martiri  il  fepolcro ,  giacché  tanto 
avea  bramato  ,  benché  inutilmente 
di  eiTere  loro  nella  morte  compagno. 
Tale  defiderio,  che  ogni  di  anda- 
va crefcendo  ,  e  che  la  fama  delle 
grazie  ,  che  per  loro  interceflìone 
Iddio  concedeva  a  coloro  ,  che  il  fe- 
polcro ne  vietavano  in  Verona,  do- 
vea  rendere  più  ardente ,  ed  inquie- 
to ,  fece  loro  penfare  tutt*  i  mezzi 
più  adatti  a  contegni  re  i  medefìmi 
fàgri  corpi  de*  Santi  Martiri;  e  dopo 
forfè  un  fecolo  eh'  erano  (lati  a  Ve- 
rona trasferiti ,  riufòì  loro  fortuna- 
tamente di  ottenerne  la  maggior 
C  4  par- 
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parte  ,  e  con  effi  il  capo  ,  e  non  po- 
che oliti  del  Veteovo  S.  Procolo  (a). 
Lieti  di  tale  acquiflo  fegretiflìma- 
mente  a  Bergamo  il  preziofo  teforo 
trafportarono  ;  e  temendo  non  folle 
loro  da  altri  ritolto ,  fegretamente 
pure  lo  feppellirono  in  una  grand' 
urna  di  marmo  in  un  luogo  poco 
dalla  città  dittante ,  detto  Plorzano, 
circa  la  metà  del  fècolo  IX.  Quivi 
giacquero  lungo  tempo  i  fagri  corpi 
fepolti ,  ed  a  poco  a  poco  perdendo- 
fene  la  rimembranza ,  vennero  in 
fine  ad  eflere  del  tutto  dimenticati , 
ed_ 

(a)  Di  quale  maniera  fianft  ottenuti  i  [agri 
corpi  da'  Veroneft ,  [e  a  prezzo ,  o  in  dono  ,  a 
per  furto  ,  cheehe  ne  dicano  alcuni  noflri  Scrit- 
tori ,  non  può  accertarfi .  Ciò  niente  pregiudica 
alla  verità  del  tra/porto  di  efji  fatto  a  Ber- 
gamo ,  che  è  certijjimo  .  Veda  chi  riha  vaghez- 
za l'Apologia  della  Tradizione  di  Bergamo 
Rampata  in  Milano  Vanno  ljól.  a1  capi  5.,  e 
io.  della  prima  parte, 
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ed  a  chiunque  fconofciuti,  finché  la 
divina  provvidenza  fempre  veglian- 
te  a  promovere  la  gloria  de'  fuoi 
fervi  poco  dopo  la  metà  del  fecoio 
XII.  fece,  che  di  nuovo  fi  difcoprif- 
fero  ,  per  efìère  di  poi  con  più  fer- 
vorofb ,  e  cortame  culto  venerati . 
Con  miracolo  fomigliante  a  quel- 
lo ,  onde  in  Africa  furono  ricono- 
fciuti  ,  e  fcoperti  i  corpi  de'  Santi 
Fermo  ,  e  Ruftico ,  ha  voluto  Iddio, 
che  in  Bergamo  pure  follerò  rinve- 
nuti .  Certa  donna  dal  Demonio 
polfeduta ,  nora  a  tutta  la  città,  colà 
da  divina  difpolìzione  guidata ,  nel 
luogo  fermatali,  o v'era  la  fagra  urna 
interrata ,  fu  fubitamente  dalla  vef- 
fàzione  dello  fpirito  immondo  libe- 
rata. Recatali  di  tanto  inafpettato 
avvenimento  la  notizia  al  Vefcovo 
d'allora  per  nome  Gerardo ,  accom- 
pagnato da  Clero  numerofo,  e  da 

gran- 
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grande  moltitudine  di  Popolo  ,  là 
portoffi ,  dove  la  donna  indicava  di 
effere  fiata  miracolofamente  libera- 
ta, e  fcavando  il  terreno,  l'ama  tro- 
vò, che  tuttavia  conferva!! ,  in  cui 
le  fagre  offa  de'  tre  Santi  erano  rinr 
chiufe,  con  entro  la  feguente  ifcri- 
zione ,  che  fu  di  poi  fopra  la  mede- 
fim'arca  fcoipita  :  Hic  jacens  SanElo- 
rum  Corpora  Firmi  ,  &  Ruflici  Civiunt— 
Bergomatum  y  qui  decollati  fuerunt  Vero- 
ned  Juper  Fluminis  Athefis  ripam  fub  Ma- 
xhniano  Imperatore  ,  ejufque  Confinario 
Anulino  ;  tunc  erat  Proculus  Epifcopus  , 
qui  &  ipfe  Sanffius  in  eadem  arca  jujfit 
in  extremis  prociudi .  La  quale  in  ita- 
liana favella  fi  può  rendere  così  : 
Qui  giaciono  i  corpi  de*  Santi  Fermo  ,  e 
Ruflico  cittadini  di  Bergamo  ,  i  quali  fu* 
rono  decapitati  in  Verona  fulla  riva  del 
Fiume  Adige  /otto  MaJJìmiano  Imperado- 
ye)  ed  Anolino  di  lui  cónfigliere  .  Era  al- 
lora 
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lora  Procob  Vefcovofhe  Santo  anch' egli, 
e  vicino  al  martirio  ordinò  di  efere  nello 
Jhjfo  fepolcro  racchiudo  {a)  . 

Lieti  oitremodo  dello  fcoprimen- 
to  di  si  preziofo  teforo  gli  abitatori 
della  città ,  e  del  contado  ,  con  fer- 
ventiffima  divozione  ,  e  gara  da 
ceni  parte  accorrevano  a  venerare 
quV  fagri  corpi  ,  che  dal  Vefcovo 
furono  collocati    nella  Cluefa  ad 
onore  de'  Santi  Martiri  Fermo  ,  e 
Ruftico  edificata  ;  e  la  Chiefa  me- 
deiima  ,  col  Moniilero  di  Mona- 
che ,  che  le  era  anneffo  fa  amplia- 
ta allora  /e  riabbellita  .  Fa  intorno 
a  que'  tempi  appunto  l'anzidetto 
MonHtero  fotto  la  protezione  della 
Santa  Sede  con  Diploma  di  Anafta- 
fio  IV.  ricevuto,  ed  il  pofledimento , 

che 

^^'niafiUDifefa  di  quefta  Ifcrizione  nel- 
la Differtazione  del  1761.  alla  pag.  34-  »  'J& 
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che  godea  della  Chiefa  di  S.  Man- 
«zio ,  e  di  alcuni  Fondi ,  gli  fi,  con- 
iermaro  ;  pochi  anni  dappoi  dallo 
ltelio  Vefcovo  Gerardo  gli  fu  do- 
nata la  Chiefa  di  S.  Giovanni  d'An- 
reniano ,  con  tute'  i  Beni ,  e  PofTef- 
uoni  ad  efTa  appartenenti  (a) .  Le 
Monache  pertanto  di  San  Fermo  di 
' PJor- 

(a)  //  Diploma  di  Ana/ìafio  IV.  è  dell'  anno 
Il 54.   La  donazione  del  Vefcovo  Gerardo  è  del 
il 56.   Si  confervano  gli  originali  di  effe  nel? 
Archivio  della  Cattedrale.  Da  quefle  carte      e 
da  altre  ancora  ,  chiaro  rifulta  lo  sbaglio  ,  che 
hanno  prefo  alcuni  nofìri  Scrittori ,  i  quali  af~ 
ferifeono ,  che  al  tempo  dell'  Invenzione  de'  fa- 
gri  corpi  fu  fabbricata  la  Chiefa  di  S.  Fermo 
di  Plorzano  ,   la  quale  è  certamente  di  molto 
più  antica  ,    ed  era  già  pojfeduta  dalle  Mona- 
che .    Bensì  dee  crederfi  ,    che   allora  fia  fiata 
colle  obblazioni  dei  Divoti  ampliata  ,    e  forfè 
a  poco  a  poco  rinnovata  del  tutto ,  il  che  dalla 
fua  bruttura  fi  può  ragionevolmente  congettu- 
rare .  Dee  dirfi  pertanto ,  che  trovate  le  fa^re 
Reliquie  fiano  fiate  in  effa  ripofle  ,  come  Chiefy 
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Plorzano  ebbero  per  più  fecoli  il  (a- 
gro  teforo  de'  fami  corpi  in  cura  ; 
ma  il  concorfo  d'ogni  maniera  di 
perfone  a  venerargli  ,  Tempre  più 
andò  crefcendo  ,  e  la  divozione  ver- 
fo  i  Santi  Martiri ,  e  verfo  San  Pro- 
colo divenne  fempre  più  fervorofa  , 
e  non  folo  di  elfi }  fi  continuò  a  fo- 

len- 


la  pia  vicina  al  luogo  ,  dove  furono  [coperte , 
e  dedicata  a  Santi  Martiri  Fermo  ,  e  Ruflico  . 
Quando  non  voleffe  altri  congetturare ,  che  for- 
fè in  ejfa  Chiefa  fino  nel  fecolo  IX.  fiano  fiate 
le  fagre  offa  fegret  amente  interrate  >  e  che  ca- 
dute pofcia  in  dimenticanza  fiano  fiate  per  mez- 
zo del  furriferito  miracolo  fcoperte  .  //  quale 
penj amento ,  benché  da  neffuno  Scrittore  fia  ab- 
bracciato 3  fembrar  forfè  potrebbe  ragionevole 
affai  ;  maffime  ,  fé  fi  rifletta  ,  che  i  nofìri  Scrit- 
tori o  hanno  ignorata  l'efiftenza  di  quella  Chiefa  0 
e  di  quel  Moniftero  anteriore  all'  Invenzione 
de'  fagri  corpi  5  o  hanno  prefa  la  rinnovazione 
di  effa  Chiefa  per  una  nuova  fabbrica  in  qutlV 
occafione  difegnata  .  Ne  le  efpreffwni  di  alcuni 
ii  effi  fono  tali  da  non  poterfi  in  qualche  guifa 
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lennizzare  la  Fefla  di  rutta  la  Chie- 
fa  di  Bergamo  y  ma  dopo  lo  (copri- 
mento  de'  loro  corpi ,  quella  ancora 
fi  celebrò  di  San  Procolo  ,  come  da 
parecchj  calendarj  di  que'  lempi  rac- 
coglefi  .  Le  grazie  ,  che  per  Timer- 
ceiiìone  di  efli  Santi  Iddio  fempre 
compartì  ai  loro  divoti  effendo  con- 
ti- 


conciliare  con  tale  penf amento  ;  poiché  ,  dicen- 
do ,  che  i  [agri  corpi  furono  trovati  nella  fei- 
joa ài  Plorzano  ,  poffono  accennare  un  luogo  di- 
f abitato  5  od  una  felva  ,  in  cui  era  la  Chiefa  , 
dove  poterono  effere  di/coperti .  Qualunque  giu- 
dizio formare  Ji  voglia  di  quefìa  congettura  , 
è  certo  ,  che  in  effa  Chiefa  fono  flati  deponi , 
e  che  ,  dopo  il  loro  fcopnmento  ,  fono  flati  in 
effa  fplendiàamente  onorati ,  ed  in  effa  pure  le- 
gittimamente da  San  Carlo  riconofciuti .  //  quale 
Scoprimento  ,  e  depofizione  de'  medefimi  fagri 
corpi ,  che  per  lo  più  tardi  da  nofìri  Scrittori 
fi  dice  feguita  nelV  anno  1156.  diede  forfè  im- 
pulfo  al  Vefcovo  Gerardo  ,  di  accrefcere  colla 
donazione ,  che  loro  fece  ,  il  luflro  ,  e  le  ren- 
dite a  quella  Chiefa  ,  ed  a  quel  Monifiero . 
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tinue  ;  mai  non  venne  meno  la  di- 
vozione nel  venerarli  ;  e  la  città  tut- 
ta nelle  più  gravi  fue  urgenze  fu 
fempre  lolita  con  iòlenni  procefiìo- 
ni  ,  e  con  voti  fare  ad  efli  ricorfo  , 
come  altrove  fi  narrerà .  Somma  fu 
fempre  ancora  la  cura  ,  e  la  gelofìa 
nel  cuftodirli  ;  poiché  non  folo  l'ar- 
ca ,  in  cui  erano  i  fagri  corpi  lin- 
cili ufi  ,  per  la  pelante  mole  dei  fuo 
coperchio  ,  che  fenza  l'opera  di  più 
perfone  non  fi  potrebbe  rimovere  , 
era  per  fé  fteilà  ticura  ;  ma  in  oltre  , 
quando  accadea  di  aprirla  (  il  che 
mai  non  faceafi  fenza  la  prefenza 
del  Vefcovo ,  o  di  perfona  da  lui  de- 
sinata )  con  calcina  lì  richiudea ,  e 
fuggellavafi  ;  ed  oltre  a  ciò  le  fi  era- 
no polli  d'attorno  cancelli  di  ferro  , 
perchè  la  gente  non  le  fi  poteflè 
troppo  avvicinare.  Quivi  giacquero 
in  fomma  venerazione  tenute  le  fa- 

gre 
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gre  offa  de'  notiti  Santi  fino  all' 
anno  1575.,  che  a  Dio  piacque  di 
farle  trasferire  alla  Chiefa  Cattedra* 
le  della  noftra  città  ,  per  rendere 
vieppiù  fplendido,  e  pompofo  il  loro 
culto . 

CAPITOLO   IV. 

Vtfìta  ,  che  de' /agri  corpi  de'  SS.  Fermo, 

Ruftico  ,  e  Procolo  ha  fatta  S.  Carlo 

Borromeo  ,  e  loro  Traslazione  alla 

Chiefa  Cattedrale  • 

NEH'  anno  1575.  vifitando  ij 
gloriofo  S.  Carlo  Borromeo 
Cardinale  Arcivefcovo  di  Milano 
con  autorità  Apoilolica  la  città  ,  e 
diocefi  di  Bergamo,  recoili  alla  Chie- 
fa,  ed  al  Moniftero  di  S. Fermo,  che 
era  fuori  le  mura  della  città.  Trovò 
quivi  le  Monache  ridotte  allo  fcario 

nu- 
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numero  di  otto  fole  ,  la  regolare  di- 
sciplina molto  rilaflata  ,  le  rendite 
del  Moniftero  ibernate  d'affai ,  e  ie 
Religiofe  ùeile  ,  per  dlère  in  luogo 
difabitato ,  efpofte  agli  infoiti  d'uo- 
mini licenzioli  .  Per  tali  troppo  giu- 
fti  motivi  nel  mefe  di  Agoflo  dal 
Vefcovo  Monfìg.  Federico  Cornaro 
era  flato  foppreflo  quei  Moniftero  , 
ed  ordinato ,  che  le  Monache  fi  traf- 
feriflero  a  quello  di  San  Benedetto 
di  Valle  Marina  pofto  nel  Borgo 
detto  di  San  Lionardo .  La  qual  cofa 
volendo  San  Carlo ,  che  foiTe  e  fé- 
guita  ,  vinta  la  refiftenza  delle  Mo- 
nache ,  le  fece  con  tutta  la  decenza 
colà  trafportare  ,  allo  ftelTo  le  ren- 
dite aggiungendo  ,  che  erano  del 
Moniftero  di  San  Fermo  . 

Rimoffe  di  colà  le  Monache  ,  re- 
cavano i  fagri  corpi  de'  noftri  Santi 
in  luogo  mal  Acaro,  ficcome  lontano 
D  dall' 
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dall'  abitato  ,  e  la  Chiefa  ileiTa  poco 

frequentata  rimaner  dovea;  e  quindi 
fcemare  di  molto  il  culto ,  che  quivi 
ad  eilì  rendesti  .  A  ciò  pensando 
San  Carlo ,  che  le  Reliquie  de'  Santi 
in  fommo  pregio  avea  ,  dopo  averli 
equamente  ,  fecondo  le  regole  da 
lui  ne'  fuoi  Decreti  prefcritte  ,  ri- 
conofciuti  ,  e  coli'  efàme  ,  eh'  ebbe 
a  fare  di  molte  antiche  fcritture  ,  di- 
chiarati gì*  identici  corpi  de'  Santi 
Fermo  ,  Ruftico  ,  e  Procolo ,  deter- 
minò di  trasferirli  altrove;  e  da  pri- 
ma avea  divifato  di  recarle  alla^ 
Chiefa  di  San  Benedetto,  dov'erano 
pallate  le  Monache  di  San  Fermo . 
Ma  un  grave  contrago  ebb'  egli  a. 
fuperare  ,  che  i  vicini  della  Parroc- 
chia di  S.  Aleilandro  alla  croce ,  gli 
fecero  ,  i  quali  prerendevano ,  che 
nella  primiera  loro  Chiefa  ,  eh'  era 
polla  nella  loro  vicinia  ,  dove/Uro 

le 
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le  iàgra  Reliquie  rimanerli  .  A  luì 

pertanto  efibirono  molte  fcritture 
atte  a. provare  l'antico  loro  poffelfo 
lopra  le  Reliquie  iteffe  >  ed  i  privi" 
legj ,  che  per  effe  godevano ,  temen- 
do di  non  eifere  fpogl  iati-coli'  allon- 
tanamento di  effe  r  Tali  fcritture 
poterono  anche  meglio  ailìcurare  il 
Santo  della  medesimezza  già  da  lui 
dichiarata  de'  fagri  corpi  ;  ma  non 
ottennero  ,  ch'egli  cangiaiTe  il  pen- 
derò di  provvedere  al  religiofo  culto 
ad  eflì  dovuto ,  col  trasferirle  ad  al- 
tra Chiefa  ;  benché  quello  deponeffe 
di  trafportarle  a  San  Benedetto ,  ed 
in  vece ,  concedute  alcune  Reliquie 
a  quella  Chiefa  ,  decretò  ,  che  alla 
Cattedrale   follerò   folennemente_» 
portate  .  Altre  oppofizioni  ancora 
più  violenti  ebb'  egli  a  fuperare,  per 
ridurre  a  compimento  il  fuo  dile- 
gno j  ma  alla  fine  ,  vinta  ogni  reiì- 
D  i  flcn- 
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{lenza  ,  ne  fece  la  folenne  Trasla- 
zione nel  giorno  22.  di  Settembre 
dell'  anno  fopraddeno  1575.,  la 
quale  giudico  meglio  riferire  con 
una  lettera  ,  che  di  Bergamo  egli 
fcrifle  a  Monfìgnor  Bernardo  Car- 
niglia  fuo  agente  in  Roma  ,  la  qual 
lettera  ,  che  è  de'  28.  Settembre  tro- 
vai! nella  Biblioteca  Ambrofianau, 
di  Milano ,  ed  è  già  fiata  pubblicata 
nella  Dìilenasione  del  1761.  di  fo^ 
pra  citata  ♦ 

„  Si  è  fatta  anco  la  Traslazione 
„  di  quei  corpi  fanti  nella  Cbiefa  del 
s,  Duomo,  con  concorfo flraordina- 
„  riflìmo  di  tutto  queflo  popolo  , 
„  con  molta  divozione  ;  la  quale  pa- 
f,  re  ,  che  Dio  abbia  voluto  ajutare 
u  per  via  indiretta  ,  e  forfè  fèrvirfe- 
„  ne  per  qualche  altro  buon  fine  , 
3)  permettendo  la  difficoltà ,  che  fi 
n  era  incontrata  con  i  vicini  di  una 

„  gcofla 
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0  grolla  Parrocchia,  nei  confini  del- 

„  la  quale  erano  elfi  corpi  fanti ,  per 
„  conto  di  non  voler  la/ciarli  levare 
t,  dalla  vicinanza  loro ,  di  che  fendi 
„  una  parola  al  Cardinal  Maffeo 
,,  coir  altro  ordinario  .  Perciocché  f 
,,  efìèndo  effi  entrati  in  fofpetto  t 
„  che  quelli  d*  un  altro  borgo  ,  col 
ff  quale  hanno  qualche  antica  emù- 
„  lazione ,  dove  fi  trattava  di  trasfe- 
,,  tire  quei  corpi  preiTo  alle  Mona- 
„  che  già  trasferite ,  foffero  per  ve- 
„  nire  a  levarli  repentinamente  di 
#>  fatto,  concorfero  alla  Chiefa  di  efli 
#;  corpi  in  groflò  numero  di  plebei  , 
0f  etiara  con  armi  per  cuftodirli  , 
t/  rompendo  le  porte  di  ella  ,  e  &•< 
>,  cendo  altre  limili  violenze  5  ma£< 
^,  lime  in  ritenere  come  prigione  un 
„  fàcerdote  cuftode,  che  penfavano, 
h  che  avelie  tolto  di  quelle  ùgve 
})  Reliquie ,  e  portate  via  ,  Ma  ,  ri- 
D  2  »«©- 
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„  conofciuto  poi  il  loro  grave  erro- 
f,  re  ,  ri  niellerò  a  me  ogni  loro  pre- 
„  tenfione  ,  e  fi  fottopofero  ad  ogni 
,y  penitenza  ,  che  io  gli  ordinali!  *,  e 
„  dopo  ,  eh'  ebbi  intefe  le  ragioni  , 
„  che  adducevano  ,  ricevettero  per 
„  fomma  grazia  quello ,  in  eh'  io  mi 
„  rifolfi  ,  e  che  in  effetto  poi  polì  in 
„  efecuzione  .  L'  iiteffa  mattina  , 
„  che  fi  dovea  fare  la  detta  Trasla- 
„  zione  ,  alle  porte  della  Chiefa  di 
„  quei  corpi  fanti  ,  afFolfi  pubblica- 
„  mente  quei  di  loro  ,  che  per  aver 
„  avuto  parte  in  quella  violenza  era- 
„  no  caduti  in  cenfura,  facendo,  che 
„  prima  domandaflero  perdono  al 
„  facerdote  ,  e  altre  perlone  ofFefe , 
„  e  deflèro  ficurtà  per  la  foddisfa- 
„  zione  di  certo  danno  nella  vigna 
„  delle  Monache  .  Fecero  il  giura- 
„  mento  genetale , e  fpeciale,  fècon- 
„  do  la  forma  del  Pontificale  ,  che 

„fu- 
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„  furono  da  me  affolliti  folenne- 

„  mente  ,  dando  loro  quella  peni? 
„  tenza  falutare ,  che  mi  parve  ;  e  di 
if  qui  pigliai  occasione  di  ragionare 
„  allora  pubblicamente  delle  cenfu- 
„  re ,  e  della  gravezza  dell*  ingerirli 
„  le  perfone  laiche  nelle  cofe  fpiri- 
„  tuali ,  e  negii  officj  degli  ecclefia- 
„  ftici ,  e  dell'  obbedienza  ,  che  fi 
„  deve  alla  Chieia ,  ed  alti  fuperiori 
„  ecclefiaftici ,  iempre  alla  prefenza 
„  dei  Rettori  ,  i  quali  con  moka  di- 
„  rnoiìrazione  di  foddisfizione  fi  tro- 
„  varono  dal  principio  alla  fine  di 
,,  queiV  azione ....  Dopo  quefto  fi 
„  £pce  /biennemente  la  Traslazione 
„  di  detti  corpi  fanti  alla  Chiefa 
„  Cattedrale  ,  con  certa  riferva  ,  e 
„  grazia  a  quella  vicinanza  ,  che  ne 
„  reftò  confolatiiiima  ;  ed  in  luogo 
„  della  ripugnanza  ,  che  prima  vi 
„  avea  fatta  ,  accompagni  la  Trafc 
£>  4  «'a- 
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„  lazione  fuddetta  con  affai  più  di 

9,  mille  torce  ,  e  lumi  accefi  a  fue 
j,  fpefe ....  La  grazia ,  eh'  io  feci  a 
„  quei  vicini  fu ,  che  alcuno  de*  Sin- 
,,  daci  di  quella  vicinanza  aveflè  a 
„  tenere  una  delle  chiavi  della  caiTa 
?,  di  dette  fante  Reliquie  ,  e  che  fé 
?,  fra  venticinque  anni  fabbricafièro 
„  un  Moniftero  capace  almeno  di 
,f  trentacinque  Monache  dell'  Or- 
;>  dine  di  San  Benedetto  ,  e  dotato 
„  di  reddito  fufficiente  per  quel  nu- 
„  mero ,  con  altre  condizioni  requi- 
„  lite ,  che  fi  fono  eiprefle  nel  rogi- 
„  to  ,  che  fé  ne  fece  ,  fi  aveflero  a 
„  trasferire  i  corpi  fanti  nella  Chie- 
j,  fa  del  nuovo  Moniflero  . 

Con  tale  pompa ,  e  divota  magni- 
ficenza trasferiffi  i  fàgri  corpi  alla 
Chielà  Cattedrale  ,  perchè  di  sì  fe- 
ilevole  folennità  mai  non  Ci  avefle 
a  perdere  la  rimembranza  ,  ordinò 

il 
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il  Canto  Arcivefcovo  ,  che  ogni  an- 
no dalla  Chiefa  di  Bergamo  fé  ne 
celebrale  V  Officio  nel  giorno  22. 
di  Settembre  ,  il  che  fempre  fi  è 
continuato  di  fare  .  Si  chiufero  le 
fàgre  offa  in  una  affai  decente  urna 
con  tre  chiavi ,  e  poiché  non  eravi 
Altare  a  que'  Santi  dedicato,  in 
quello  intanto  fi  ripofèro ,  in  cui  al- 
tri corpi  fanti  della  Chiefa  demolita 
di  S.  Aleffandro  colà  trafportati , 
lipofavano  *,  finché  la  divozione  de* 
Cittadini  altro  più  onorevole  fìto 
loro  aveffe  preparato ,  come  in  que- 
fti  ultimi  tempi  ha  fatto  . 

La  folenne  Traslazione ,  che  de* 
fagri  corpi  de'  nofìri  Santi  ha  fatto 
S.  Carlo  ,  non  foìo  valfe  a  mante- 
nere ,  e  ad  accalorare  fempre  più  U 
divozione  dei  Bergamafehi  verfo  di 
efli  ;  ma  quella  ancora  rifvegliò  di 
molti  popoli ,  che  (oliti  già  a  vene- 
rare 
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loro  Chiefa,tutta  la  premura  mofifra- 
ronodi  poi  di  otcenere  ancora  qual- 
che particella  delle  loro  fagre  Reli- 
quie da  ir  urna,  in  cui  fi  confervava- 
no  in  Bergamo  ;  ed  alcuni  di  eiìì  an- 
cora le  ottennero,  e  le  hanno  Tempre 
tenute  in  conto  del  preziofo  teforo, 
che  fono  ,  e  Tempre  le  hanno  con 
ifpiendido  culto  venerate  .  Prima 
ancora  di  tale  Traslazione  erano  (la- 
te a  varie  Chìefe  concedute  tali  Re- 
liquie ,  delle  quali  o  fi  erano  valuti 
i  Vefcovi  per  conlacrare  Altari,  co- 
me per  quello  del  Santo  Sepolcro 
dell'  Abazia  d'Aftino  fé  ne  valfe  il 
VefcovoLanfranco  nell'anno  1 1 94. 
e  per  quello  delia  Chiefà  di  Stefa- 
no già  demolita ,  e  per  altre  in  altri 
tempi ,  o  alla  pubblica  venerazione 
fu  gli  Altari  ftefìì  fi  efponevano  . 
Dopo  di  efia  i  primi ,  a  cui  fiatili 

tali 


5? 

tali  Reliquie  accordate  fono  gli  abi- 
tatori di  Caravaggio ,  che ,  ottenuto 
un  Apoftolico  Breve  da  Siilo  V.  dei 
giorno  22.  d'Aprile  del  1588.  me- 
diante un'onorifica  legazione  dalla 
Città ,  e  dal  Capitolo  de*  Canonici 
della  Cattedrale ,  per  opera  del  Ve- 
fcovo  una  corta,  e  parte  di  un  ome- 
ro ne  ottennero.  L'anno  1608.  ad 
Manza  del  Cardinal  Piatti  altre  Re- 
liquie de5  Santi  Fermo  ,  e  Ruftico 
furono  concedute  alla  Chiefa  di  Ab- 
biate, Terra  del  Ducato  di  Milano . 
Altre  nel  161 1.  furono  donate  alla 
Comunità  di  Carpeneto  nel  Piacen- 
tino .  Nel  1 6 1 5.  il  Sereniffìmo  Doge 
di  Venezia  Marc' Antonio  Memo 
con  molta  premura  tali  Reliquie 
chiedette  ,  e  i  Bergamafcbi  li  reca- 
rono ad  onore  il  regalargliele  .  Fi- 
nalmente per  le  preghiere  del  Car- 
dinal Campori  Vefcovo  di  Cremona 

delle 
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delle  medefìme  Reliquie  fu  fatto 
dono  alla  Chieia  di  Pozzaglio  ne! 
Cremonefe . 

Allontanate  le  Monache  dall'  an- 
tico loro  Moniftero  di  S.  Fermo ,  e 
trafportate  a  quello  di  S.  Benedetto, 
ritennero  nondimeno  la  ragione  fo- 
pra  la  primiera  loro  Chiefa  ,  di  cui 
hanno  Tempre  mantenuta  religiofa- 
mente  la  decènza  ,  ed  il  culto ,  co- 
mechè  ne  fiano  lontane .  Quivi  era 
rimafa  l'urna  antica ,  ov'  erano  i  la- 
gri  corpi  depofti,  aperta,  e  negletta, 
e  per  molti  anni  in  tale  (tato  fi  giac- 
que ,  finché  Monfig.  Girolamo  Ra-* 
gazzoni  zelantiflìmoVefcovo  di  Ber- 
gamo,recatofi  a  vifitare  quella  Chie- 
fa ,  ordinò ,  che  fi  chiudeffe  di  nuo- 
vo col  fuo  coperchio,  e  fi  venerailè, 
come  fagra  Reliquia  a'medefimi San- 
ti appartenente,  e  che  tempre  chiù* 
fa  fi  tenefle  la  particella; ,  per  cui  ad 

efia 
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cila  fi  entrava,re(tando  tuttavia  en- 
tro a'  primi  cancelli  dì  ferro  ferrata . 
Per  eifa  ,  benché  i  fagri  corpi  de' 
Santi  non  foflero  rimoilì,  durò  ,  e 
tuttavia  collante  fi  mantiene  la  di- 
vozione particolare  verfo  di  quella 
Chiefa  ,  alla  quale  ii  giorno  nove  di 
Agofto,  in  cui  la  feftività  fi  celebra 
de'  Santi  Martiri  Fermo,  e  Ruiìico, 
e  la  vigilia  di  elio  giorno  è  grandik 
fimo  il  concorfo  del  popolo .  Dopo 
tale  {àggio  provvedimento  del  ze- 
lante Vefcovo  fi  è  rinnovato,e  con- 
tinua tuttavia  lo  fcorrimento  di  ac* 
qua  in  quel!5  arca ,  nell'  ora  de'  pri- 
mi Vefpri,che  in  onore  de'  Santi  in 
efla  Chiefa  fi  cantano  ;  la  quale  ac- 
qua a  chiunque  ne  bee  con  viva- 
lede  falurevoJe  molto  riefce  con  tra 
qualunque  infermità  ;  cosi  facendo  i 
noftri  Santi  ad  evidenza  conofcere 
quanto  gradifcano  il  culto ,  che  vie- 
ne 
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ne  predato  ali*  urna  ,  in  cui  per 
tanti  fecoli  hanno  ripofato  i  fagci 
loro  corpi. 

CAPITOLO  V. 

Del  culto  f  che  a  [agri  Cor  fi  de  Santi 

Fermo,  Rufiico  ,  e  Procolo  fi  è  venduto 

in  Bergamo  e  primate  dopo  la  vìfita 

dì  S.  Carlo  Borromeo . 

DOpo  il  prodigiofo  loro  fcopri- 
mento  furono  Tempre  le  fagre 
Reliquie  de' Santi  Fermo,  Ruftico, 
e  Procolo  con  fomma  divozione  ve- 
nerate, non  {blamente  da*  cittadini 
di  Bergamo ,  ma  da  tutt*  i  Popoli 
ancora ,  che  accorrevano  ad  onorar- 
le ,  e  nella  protezione  di  efll  Santi 
la  loro  fiducia  riponevano .  Tale  re- 
ligiofo  culto  ebbe  a  riconofcere ,  e 
molto  comandò  il  Santo  Cardinale 

Arci- 
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Arcivefcovo  Carlo  Borromeo,il  qua- 
le non  folo  ne  vide  certiifima  prova 
nella  gara  de*  Parrocchiani  di  Sant' 
Aleilandro  alla  croce  ,  che  voleva- 
no ad  ogni  conto  preflb  di  fé  ri  te* 
nerle ,  e  nel  concorfo  grandiiìlmo, 
coi  quale  fu  la  loro  Traslazione  alla 
Chiefa  Cattedrale  accompagnate;ma 
nel  libro  ,  eh*  egli  fìefìo  tece  com- 
pilare, intitolato  Santtuarium  Bergomi, 
fece  regiiìrare ,  che  i  corpi  di  elfi 
Santi ,  perciocché  conftava ,  che  a- 
molti  nelle  più  gravi ,  e  pericolofe 
loro  urgenze  aveano  recato  foccor- 
£o  ,  e  che  mólti  miracoli  fi  erano  per 
efli  operati  ,  da  tutt' i  vicini  popoli 
erano  religiofamente  venerati  :  Ucsc 
Cordova,  quoti  plurimis  periculofijjìmis  y  ac 
difficillimis  in  rebus  ofem  tulìjje  comper- 
tum  eft,  aliaque  multa  edidijfe  miracula, 
ab  omnibus  circa  populis  religio {t '(fimLJ 
coluntur .  Della  fomma  venerazione, 

che 
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che  dai  Bergamafchi  rende  vaiti  alla 
fagra  tefta  ,  ed  alle  altre  olla  di  San 
Procolo ,  e  con  cilè  quindi  ancora  a 
quelle  de*  Santi  Fermo ,  e  Ruftico , 
che  tèmpre  fono  (late  nella  medefi- 
ma  urna  racchiufe ,  ebbero  notizia , 
e  ne  rendettero  teltimonianza  i  Ve- 
ronefi,che  nell'anno  1492.  avendo 
fcoperto  nel!'  antica  fua  Chiefa  le 
Reliquie  dello  fteflò  S.  Procolo  ,  e 
trovato  ,  che  tra  effe  mancava  il  fa- 
grò  di  lui  capo ,  fcriffero ,  eh*  era 
fama  divolgata,  effere  il  capo  mede- 
fimo,  e  le  altre  olla ,  che  quivi  man- 
cavano, in  Bergamo  tenute  in  gran- 
diffimo  conto,e  religiofamente  ono- 
rate :  Bufli  caput  Bergomenfes  fummeu. 
veneratione  pojfidere  fama  vulgatur , 

Nella  noftra  città  fìeffa ,  ficcorae 
erano  frequentilììme  le  grazie ,  che 
per  l'interceffione  di  que  Santi  da 
Dio  fi  opera vano;ed  aveafi.  quafì  un* 

in- 
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intiera  iìcurezza  di  ottenerle  ogni 
volta  ,  che  ad  eili  fi  face/le  ricoiib  ; 
così  non  folo  con  pubblico  Decreto 
furono  eletti  Protettori  della  citrale 
della  provincia , ed  ordinata  un'an- 
nuale obblazione  da  farli  alle  loro 
iagre  Reliquie;  ma  dai  Vefcovi  ,  e 
dal  Capitolo  della  Cattedrale  fi  era, 
determinato  certo  rito,  col  quale  lì 
doveflèro  villtare ,  in  occafìone  di 
pubbliche  neceffità  ,  e  maflìmamen- 
te  quando  grave  fìccitàjfommamen- 
te  al  noftro  contado  perniciofa,  mi- 
naccialTe  di  confumare  i  frutti  della 
campagna .  Rilevali  ciò  da  un  Li- 
bro, che  nel!'  Archivio  della  Chiela 
Cattedrale  tuttavia  confervali,fcrk- 
to  per  ordine  del  Vefcovo  Barozzi 
dall'  Arcidiacono  Antonio  da  Pon- 
te ,  in  cui  le  fagre  Funzioni  lolite 
celebrarli  da  quello  Capitolo  fono 
defcritte,ed  il  rito  col  quale  celebra»* 
fi  doveano .  E  ^n 
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In  quello  Libro  compilato  circa 
Tanno  1450.  dichiara  l'Autore  di 
avere  regi  (Irate  le  Funzioni,  che  per 
antica  confuetudiue  dal  Capitolo  li 
facevano  ,  e  di  averne  tratta  la  no- 
tizia ,  ed  il  rito  da  altri  antichi  ceri- 
moniali,che  nella  Chiefa  Cattedrale 
li  aveano^  dal  che  chiaro  rilevali , 
che  la  Funzione  ancora,  che  prende 
a  delcrivere  o  era  di  antica  coftu- 
rranza,  o  era  già  in  altri  Libri  regi- 
flra ta  .  E  fors'ebbe  egli  alla  mano 
il  cerimoniale  ferino  già  dal  B.  Pi- 
tìamonte  di  Brembate ,  prima  dell' 
anno  1266. ,  giacché  non  fi  ha  no- 
tizia di  altri  antichi  cerimoniali,  che 
nella  detta  Cattedrale  li  avellerò;  e 
forfè  trovò  in  elio  il  rito  ancora  di 
viiitare  i  fagri  corpi  de*  nolìri  Santi 
preferii to  ;  il  àw  alTai  credibile  lì 
rende  dal  fape ili ,  eh'  egli  ha  la  vita 
**>'  Santi  Feimo;e  Rutìico  delcritta; 

come- 
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comechè  né  quefta  (loda  ,  né  il  Tuo 
cerimoniale  ora  più  non  li  trovi  . 
Non  credo  farà  difcaro  al  Lettore , 
eh'  io  qui  rechi  intiera  la  detenzio- 
ne di  tale  fagra  Funzione,  quale  nel 
citato  Libro  ritrovali  ;  onde  pofTa_ 
fempre  meglio  effere  accertato  della 
divozione ,  che  verfo  de'  fàgri  corpi 
de'  noftri  Santi  hanno  in  ogni  tem- 
po avuta  i  noftri  Maggiori ,  e  della 
fiducia  ,  che  nella  loro  protezione^ 
riponevano . 

„  Quando  nella  città,e  nella  dio- 
„  celi  di  Bergamo  vi  farà  generale,e 
„  grande  liceità,  allora  dovrà  Mon- 
„  lìg.  Vefcovo,  co'  fuoi  Prelati  ordi- 
„  nare  una  Proceffione  a  San  Fer- 

„  mo Giunti  che  faranno  alla 

„  Chiefa  di  San  Fermo ,  il  Vefcovo 
„  canterà  la  Melfa  per  ottenere  la 
„  pioggia, colla  commemorazione  de' 
„  Santi  Fermo ,  e  Rullico ,  quando 
E  2  „  non 


68 

„  non  l'aveilè  già  prima  canrataJ 
,,  nella  Chiefa  cu  S.  Vicenzo.  Can- 
,,  rata  \a  Mciìà  ,  prima  della  Bene- 
,,  dizione  ,  l'Arcidiacono  ,  con  la  ii- 
„  cenza  di  Monfig. Veicovo  pubbli- 
„  cheta  l'Indulgenza, ed  avvertirà  il 
,,  Popolo  di  fermarli  per  la  divozio- 
„  ne,  e  per  l'orazione, che  vuoi  farli 
„  dopo  ;  perchè  Monlìgnot  Vefcovo 
„  vuol  aprire  i'  avello  ,  in  cui  i  fa- 
„  gri  corpi  ripo/ano.  Dati  dal  Ve- 
„  feovo  la  Benedizione  ,  egli  depofe 
,,  la  pianeta  ,  colia  quale  ha  cantata 
,,  la  Meiìa  ,  riprenda  il  pluviale  ,  e 
,j  vada  col  Diacono,  e  col  Soddiaco- 
„  no,  coi  Prelati ,  e  Minili  ri  ,  con 
,,  ceri  acceiì  ,  e  con  funerale  Incen- 
„  fiere  al  luogo  ,  dov'è  Favello  ,  e 
;,  dentro  i  cancelli  fi  chiuda  in  mo- 
„  do  ,  che  neiluno,  fuori  di  quelli , 
„  che  fono  defiinati,  vi  pofTa  entra- 
„  re .  Siano  pria  preparati  gì'  Iilro- 

»  men- 
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„  menti ,  per  aprir  l'arca  ,  e  la  cal- 

„  cina  ,  per   tornarla   a   chiudete  . 

„  Quivi  chiufo,  il  Vefcovo  inginoc- 

l}  chiato  farà  (egreta  breve  orazione, 

„  dopo  la  quale  ,  due  di  coloro  ,  che 

„  fono  fuori  de' cancelli  comincino 

„  le  Litanie  brevi  ;  le  quali  mentre 

„  fi  cantano,  il  Vefcovo  coi  Prelati, 

„  col  Diacono ,  e  Soddiacono  apro- 

„  no  l'arca  ;  ed  il  Vefcovo  Hello,  ed 

,,  i  circolanti  venerino  i  corpi  de' 

,,  Santi  con  grandiflìma  divozione; 

„  e  fatta  l'orazione  ft-greta  ,  riceva 

„  dall'  Arcidiacono  T  incendere  ,  e 

„  rute' all'intorno  iacea  fi  il  iagro 

„  fepolcro.  Finite  dal  Coro  le  Li- 

,,  tanie  •  io  ftefio  Monilg.  Vefcovo 

„  ad  alta  voce  cominci  a  cantare  ..... 

„  ed  il  Coro  profègnifca .  Dopo  il 

„  quale  canto  ,  il  Vefcovo  ftando  in 

„  piedi  fenza  mitra  dice  l'orazione  : 

„  Deus ,  in  qtio  vivimus  ,  movemur  ,  &. 

E  3  „y«r- 
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„  fumus  &c.  E  le  allora  pioveflè,dica 
,,  {blamente  l'orazione  de'  SS.  Mar- 
„  tiri  Fermo,  e  Ruftico.  Finita  tale 
„  orazione ,  coloro  ,  che  vorranno 
„  vedere  i  corpi  de'  Santi ,  fi  acco- 
„  ftino ,  alla  prefenza  però  dei  Ve- 
„  fcovo,  ovvero  dell'  Arcidiacono,  e 
,;  di  alcuni  altri,  per  ficura  cuftodia 
„  de'  medefimi  fagri  corpi .  I  quali 
„  in  tale  maniera  veduti ,  fubito  fi 
„  chiuda  l'avello  ,  colla  calcina  di 
„  già  preparata  " .  Tali  iolenni  Pro- 
ceffìoni  venivano  ordinate  dal  Ve- 
fcovo ,  e  dai  Capitolo  ad  iftanza_, 
della  città ,  la  quale  era  folita  in 
tali  occafioni  mandare  qualche  ob- 
blazione  di  cera  ,  e  d'olio  in  onore 
de'  fagri  corpi  de'  Santi ,  come  da 
alcune  ordinazioni  della  medefima 
apparifce . 


DE 
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DE  PROCESSIONE 

ad  poftulandam  pluviam . 

/filando  in  Civitate }  &  Dicecefi  Per- 
^^^  gami  fuerit  generalis  ,  &  magna 
ftccitas  y  D.  Epifcopus  debet  ordinare 
una  cum  fuis  Pr celati*  imam  ProceJJìonem 
ad  Sanclum  Firmum  ....  omijjìs . .  .  Et 
cumfuerint  in  Ecclefia  $.  Firmi  D.  Epi- 
fcopus cantabit  Mijfam  de  pluvia ,  cum 
commemoratane   Sanffiorum  Firmi  ,   Ò9 
Rufiici  }   nifi  eam  cantavijfet  in  Sanzio 
Vincentio  ,  &  pofi  Miffam  cantatam  ,  & 
ante  BenediElionem  ,   Archidiaconus  de 
licentia  D.  Epifcopi   annuntiabit  InduU 
gentiam ,  &  annuntiabit  Populo  ,  quod 
omnes  flent  ad  devotionem,  &  orationem, 
quia  D.  Epifcopus  vult  aperire  lavellumf 
&  data  a  D.  Epifcopo  benedizione,  ipfe, 
depojìta  caròla ,  qua  cantami  Milani  f 
reajjumat  pluviale,  &  vadat  cum  Diaco- 
no ,  &  Subdiacono  f  Prcelatis  y  &  Mini~ 
E  4  firis } 
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Jìris  y  cum  cereis  accenfis  y  &  thurìbolo 
fumigante  ad  lavellum  ,  &  intus  clau- 
dantur  ita  quod  nullus  intret  ad  lavtU 
lum  }  nifi  qui  deputati  fuerint,  ut  fupra . 
Et  jam  ante  ibi  fint  parata  IJìrumenta 
ad  aperiendum  lavellum  y  &  cementa . 
Et  cum  D.  Epifcopus  fic  fuerit  inclufus , 
intra  ipfe  genufiexus  faciat  unam  ora- 
tionem  yfedfilentio  ;  quo  faci  a  duo  extra 
claufuram  hcipiant  Litanìas  breves  ;  & 
dum  cantantur  Litanie?  D.  Epifcopus  , 
una  cum  Prcelatis  ,  &  Diacono  ,  &  Sub- 
diacono  aperiant  lavellum  y  &  aperto  la- 
vello y  D.  Epifcopus  y  &  circumflantes 
venerentur  cor  por  a  Sancìorum  cum  ma- 
xima devotione  ;  &  facta  oratione  per 
eum  fub  fìlentio  ,  tunc  accipiat  thuribu- 
lum  de  manu  Arcidiaconi ,  &  adoleat 
totum  fepulcrum  circumqucequey  &  finita 
a  Cboro  hit  anice  ,  idem  D.  Epifcopus  in- 
cipiat  alta  voce  . . .  .  &  Chorus  profe- 
quatur  }  quo  finito  D.  Epifcopus  ftans 

fine 


.73 

fine  mitra  dicit  orationem:  Deus/in  quo 
vivimas ,  movemur ,  &Z  fumus  &c. 

Et  fi  tunc  plueret ,  dicit  folum  oratio- 
nem de  SS.  Martyrìbus  Firmo  ,  &  Runi- 
co .  Et  pojìea  omnes ,  qui  voluerint  vi- 
dere  cor  fora  Sanclorum  ,  finita  ifia  ora- 
tione  ,  viieant  ,  prcefente  D.  Epifcopo  > 
vel  Archidiacono  ,  &  diquibvs  altis  prò 
cufiodia  Sanclorum  corporum .  Quibus 
fic  vifis  D.  Epifcopus  una  cum  Cibi  fer- 
vientibus  fiatim  claudent  lavelìum  cum 
ccemento  jam  ibi  preparato  &c. 

Con  tale  folenne  rito  nelle  pub- 
bliche urgenze  alla  protezione  de* 
noftri  Santi  ricorreaii  dalla  noftra 
città  ,  quando  i  (agri  loro  corpi  nel- 
la Gliela  di  S.  Fermo  giaceanfì  ;  il 
quale  rito  s  ha  tutta  la  ragione  di 
credere,  che  fiali  introdotto  fubito 
dopo  la  loro  Invenzione  ;  poiché 
non  ritrovali ,  che  in  altro  tempo 
ila  fi  incominciaro .  Dopo  la  Trasla- 
E  5  zione 
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Rione  fole n ne  ,  che  di  efli  ha  fatta 

San  Carlo  alla  Chiefa  Cattedrale, 
non  folo  non  fi  è  punto  fcemato  il 
loro  culto  ;  ma  fi  è  anzi  renduto  più 
fòlenne,  e  più  fplendido.  Lo  fleiTo 
Santo  Cardinale  Arcivefcovo  avea 
ordinato,  che  della  Traslazione  di 
eifi  da  fé  fatta  11  celebrale  ogni 
anno  la  fetta  con  officio  di  rito 
doppio*,  il  che  fempre  li  è  continua- 
to di  fare .  Non  molti  anni  dopo , 
cioè  nel  161 1.  dalla  città,  e  dal  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  fi  mandò  a 
Roma  il  Sacerdote  D.  Giambattiira 
Pozzi ,  per  chiedere  alla  fagra  Con- 
gregazione de' Riti  l'approvazione 
delie  particolari  Lezioni  da  recitarli 
neir  Offizio  de'  loro  giorni  fedivi  ; 
la  quale  ,  dopo  l'efame  ,  che  di  elle 
Lezioni  fece  per  ordine  della  fagra 
Congregazione  medefima  il  Ven. 
Cardinale  Bellarmino,fu  accordata . 

Neir 
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Nell'anno  1609.  per  più  decente- 
mente onorare  le  fàgre  Reliquie ,  fu 
pefa  rifoluzione  di  ergere  un  fon- 
tuofo  Altare  nella  Chiefa  Cattedra- 
le in  onore  di  eilì  Santi ,  per  coììo- 
carvele  {labilmente  alla  pubblica 
venerazione .  Ma  tale  religiofo  di- 
fegno  fu  per  varj  accidenti  fofpefo, 
e  fi ngolarmen re  per  la  fabbrica  del- 
la Cattedrale  medefima .  Non  per 
queflo  ad  ogni  modo  la  pietofa  de- 
terminazione de'  noftri  Maggiori  è 
fiata  dimenticata  ;  ma  anzi  in  quelli 
ultimi  anni  iì  è  dato  mano  alla 
grand*  operaie  fi  è  felicemente  com- 
piuta una  Cappella,che  per  la  gran- 
diosità, e  vaghezza  del  difegno,  per 
la  finezza  de'  marmi ,  per  la  fquifi- 
tezza  del  lavoro ,  e  per  ogni  altro 
pregio  farà  fempre  una  luminoia 
prova  del  grandiilìmo  conto,  in  cui 
quella  città  tiene  i  fagrì  corpi  de' 

Sancì 


Santi  fuoi  Protettori .  Si  è  in  oltre 
apprettata  una  preziofa  ,  e  magnifi- 
ca urna  di  bronzo  doraro  ,  ove  ri- 
porre la  caila  d'argento  ,  che  ie  fà- 
gre  fpoglie  racchiude,  per  loro  mag- 
giore decenza,  e  iicurezza;  ed  in 
queft'  anno  ltefTo  le  n'ha  a  fare  la 
folenne  Traslazione,  la  quale  non 
v'ha  dubbio,  che  non  fia  per  riufei- 
re  una  delle  più  fpiendide  funzioni 
in  ogni  fua  parte  ,  che  nella  Chiefa 
fi  celebrino  ,  la  quale  alla  divozione 
della  città,  e  di  tutto  il  contado, 
che  colle  fue  obblazioni  è  concorfo, 
per  renderla  più  pompofa ,  ben  cor- 
rifponda . 

E  quale  alla  premura  ,  che  ha 
fèmpre  avuta  quella  città  di  onora- 
re colle  più  fpiendide  dimoflrazioni 
di  religiofo  culto  i  fàgn  corpi  de' 
Santi  Fermo ,  Ruftico ,  e  Procolo , 
è  tèmpre  fiata  ancora  la  fiduciarie 

nella 
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nella  loro  protezione  ha  riporto .  In 
tutte  le  pubbliche  calamità ,  ed  ur- 
genze ha  fempre  coturnato  di  fare 
ad  effi  divoto  ricorio  ,  o  alla  pub- 
blica venerazione  efponendo  fugli 
altari  la  fagra  loro  urna  ,  o  talvolta 
ancora  proceflionalmente  recandola 
per  la  città.  Tali  efpofizioni,  e  pro- 
ceilìoni  fempre  fono  pria  determi- 
nate dal  Configlio  della  città  fteilà, 
e  dal  Capitolo  della  Cattedrale  ,  i 
quali  nel  tempo  fìeiTo,  che  al  patro- 
cinio de' Santi  ilabiìifcono  di  ricor- 
rere ,  penfano  ancora  a  quella  mag- 
giore decenza ,  e  fplendidezza ,  che 
a  tali  funzioni  fi  conviene;  larga- 
mente contribuendo  alle  fpefe  ,  che 
fono  per  effe  necelBrìe.  Quindi, 
quando  le  fagre  olla  full'  altare  per 
uno,  o  per  più  giorni  fi  efpongono, 
dato  pria  Tavvifo  alla  città,  ed  ai 
contado  ,  fempre  grande  quantità  di 

lumi 
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lumi  fi  accende ,  e  fi  fanno  colla 
più  divota  pompa  le  fàgre  Funzioni 
in  loro  onore .  Ove  poi  (  il  che  nel- 
le più  gravi  neceflìtà  fi  è  fatto)  fi  è 
determinato  di  recarle  proceffional- 
mente  per  la  città ,  la  fplendidezza 
degli  apparati  di  tutte  le  contrade  , 
ove  pattar  doveano ,  Y  accompagna- 
mento del  Vefcovo,  del  Clero,  e  de* 
fupremi  Maeftrati ,  la  moltitudine 
de'  ceri  accefi  ,  i  cori  di  mufica  ,  e 
quant' altro  può  mai  rendere  una 
fagra  Funzione  pompofa ,  e  divota, 
ci  è  fempre  fiato  a  dovizia  procura- 
to. Né  perchè  tali  efpofizioni  de* 
fagri  corpi ,  e  tali  proceffioni  fiano 
frequenti  ,  contandofene  dopo  la 
Traslazione  fatta  da  S.  Carlo  più  di 
venticinque ,  mai  fi  è  fcemata  la 
fplendidezza  nei  farle  ,  né  punto 
fi  è  la  divozione,  ed  il  concorfo  del 
popolo  frninuito  j  ma  anzi  la  fre- 

quen- 
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quenza  di  tali  Funzioni  pare ,  che 

abbia  contribuito  ad  accrefcere  la 
gara  di  renderle  fempre  più  divote , 
e  magnifiche  ;  non  folo  i  cittadini  ; 
ma  quelli  ancota  di  tutto  il  contado 
fempre  accorrendo  in  folla  a  vene- 
rare i  fàgri  corpi  de'  loro  gran  Pro- 
tettori . 

Tale  fiducia  ,  che  nella  protezio- 
ne de'  Santi  Fermo,  Ruftico,  e  Pro- 
colo hanno  fempre  avuta  i  Berga- 
mafchi ,  mai  non  fi  fa  ,  che  fìa  re- 
fiata  delufà .  Per  non  dir  nulla 
delle  grazie  a  private  perfone  dalla 
loro  beneficenza  compartite  ,  il  che 
troppo  lungo  farebbe  anche  folo 
accennare  ;  mai  nelle  pubbliche  ne- 
cefiità  fi  è  fatto  ad  effì.  ricorfo,  che 
non  fiali  prontamente  per  loro  in- 
terceflìone  da  Dio  ottenuto  quanto 
chiedeafi .  Si  è  potuto  offervare  di 
fopra,  che  alle  volte  ,  mentre  le  fà- 

gre 


So 
gre  prefcritte  preci  fi  cantavano 
nelP  antica  loro  Chiefà  di  San  Fer- 
mo ,  ove  lì  era  proceffionalmente_» 
andato  per  ottenere  la  pioggia,  que- 
fta  oneneafi  ;  onde  nel  cerimoniale 
citato  di  Antonio  da  Ponte  prefcri- 
vefi ,  che  in  tale  cafo  fi  om metta 
l'orazione  :  Deus ,  in  quo  vivimus  &c. 
Ciò  parimenti  non  di  rado  è  avve- 
nuto di  poi  ;  anzi  molte  volte  fubito 
dopo  prefa  la  determinazione  dal 
Configlio  della  città,  e  dal  Capitolo 
di  efporre  a  tale  oggetto  i  fagri  cor- 
pi ,  la  grazia  ha  prevenuto  io  fcio- 
glimento  del  voto  .  Dall'  anno 
1683. ,  in  cui  per  tre  mefi  mai  non 
era  piovuto  ,  fino  all'anno  1752. 
ben  quindici  volte  fono  fiati  efpofii 
a  fine  di  ottenere  da  Dio  la  brama- 
ta ,  neceiTaria  pioggia  ;  e  tutte  le 
volte  fi  ha  memoria  ancora,  che  fi  è 
copiofamente  ottenuta. 

In 
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In  altra  forra  di  pubbliche  cala- 
mità niente  meno  ,  anzi  forfè  più 
perniciofa  ,  fi  è  fperimentato  vali- 
chili mo  ,  e  pronto  il  foccorfo  de'  no- 
llri  Santi  Protettori ,  qual  è  l'epi- 
demia nelle  beflie  bovine.  Quand' 
erano  ancora  i  fagri  corpi  nella  pri- 
miera loro  Ghiera  di  S.  Fermo  ,  il 
concorfo  degli  Agricoltori  era  in 
ogni  rempo  grandifìimo  a  venerar- 
li ,  appunto  per  la  confervazione 
ancora  de'  loro  armenti  ,  che  fono 
d'  ordinario  quali  rurra  la  loro  fo- 
{lanza  ,  e  ne  orrenevano  o  la  guari- 
gione ,  od  il  prefervamenro  da'  con- 
tagiofi  morbi.  Neil*  anno  1516. 
elTendo  fiata  da  crudele  epidemia 
forpreia  la  cavallerìa  dt  Malli  tullia- 
no Imperadore  ,  menrre  per  il  terri- 
torio di  Bergamo  in  Germania  fé 
ne  ritornava  ,  avvertito  egli  delle 
prodigiofe  grazie ,  che  per  inrercef- 

fìone 
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{ione  de'  noftri  Santi  da  Dio  fi  com- 
partivano, fece  ad  effi  divoto  ri- 
corfo  ,  e  fubito  ne  fu  liberata  .  Lo 
ìteflb  raccontali  efìere  avvenuto  ad 
un  altro  Principe  ,  che  per  il  terri- 
torio medefimo  con  gran  numero  di 
cavalli  facea  paflaggio .    Ma  per 
accennare  fatti  più  recenti  Tanno 
171 1.,  che  il  peftifero  morbo  gran- 
diflìma  ftrage  di  animali  avea  fatto 
in  tutte  le  vicine  provincie  ,  il  ter- 
ritorio di  Bergamo  folo  ne  fu  intie- 
ramente prefervato  per  l'intercefc 
fione  de'  Santi  Fermo  ,  Ruftico  ,  e 
Procolo  ,  i  fagri  corpi  de*  quali  do- 
po eiTere  flati  per  tre  giorni  eipofti 
alla  pubblica  venerazione ,  fi  porta- 
rono proceffional mente  per  la  città. 
Lo  fteilo  epidemico  morbo  in  mol- 
te pani  d'Italia ,  e  fpezialraente  ne* 
paefì  al  Bergamafco  vicini  infierì 
nell'anno  1746.,  e  già  qualche-» 

terra 


terra  del  medelimo  contado  di  Ber- 
gamo ne  era  fiata  comprefa  .  Fu 
arredato  ne'  fuoi  principj  sì  grave 
infortunio  della  beneficenza  de'  no- 
ilri  Santi  ,  ai  quali  come  l'altra 
volta  fi  fece  divoto  folenne  ricorfo, 
e  tofto  felicemente  s'eftinfe.  In  tal 
modo  la  graziofa  beneficenza  de' 
Santi  Fermo  ,  Ruftico  ,  e  Procolo 
ha  fempre  mantenuta  viva  ne' Ber- 
gamafchi  la  fiducia  nel  valevole  loro 
padrocinio  ,  e  rifvegliata  la  divozio- 
ne ad  onorargli  ;  e  la  divozione  di 
efìì  ha  impegnata  la  protezione  de' 
Santi  fleffi  a  beneficarli .  La  quale 
beneficenza  v'  è  tutto  il  motivo  di 
fperare  ,  che  ila  per  vegliar  anche 
in  avvenire  alla  difefà ,  ed  alla  feli- 
cità di  quefla  loro  patria  ;  quando 
quella  con  vera  divozione  profegua 
fempre  a  render  loro  il  dovuto  ono- 
re |  e  culto . 

IJ,    FINE. 
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